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DELLE TRADUZIONI 


Serus ertim Graecis admovìt acumina chartis , 

Et post Punica bella quietus quaerere carpii 

Quid Sophocles et Thespis et Aeschylus utile ferrei ; 

Tentavi! quoque rem ti digne vertere posse t , 

Et placuit sibi. 

HOR. Er. ad Aie. 

Che tardo acuti tu le greche carte 

Sguardi volle il Romano , e alilo depottc 
Le Punich’ arme , cominciò tranquillo 
Quella ad investigar, eli’ Eschilo e Tespi 
E Sofocle apprettava util dottrina ; 

Prevosti ancor se gli reggean le fone 
Acconcio a dar latin paludamento 
A que’ prischi, e d* ingegno acre e sublime 
Compìacqueti di tè. 

GARGALLO 

Oratori poeti retori filologi antichi e moderni 
hanno di questa specie di lettere disputato abba- 
stanza. Taluno, che visse a nostra età , non dubitò 
vilipenderla giudicando forse non essere bell’ ar- 
te là dove rettorica inventiva non è 5 ( a ) perciò 
gl’ ingegni maggiori abbandonare tale esercizio a’ 
minori 5 non ire all’altrui porle accattando chi può 
vivere del proprio ; quindi similitudini : fiori che 
nel viaggio perdono la freschezza $ liquore , che 
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travasato svanisce 5 rovescio di ricamo. * Altri 
altrimente opinando lasciarono scritto : essere le 
traduzioni utili alle lettere, come agl’ingegni i viag- 
gi 5 essere bel modo di provedere al materno ser- 
mone nove dovizie , e nove grazie * : doversi a 
buon traduttore comunemente con 1’ autore i pri- 
mi onori 3 s essere da pochissimi il ben tradur- 
re come quello , che domanda perizia molta , e 
ingegno raro. 4 Fu chi disse : tali sono le va- 
ghezze di ciaschedun linguaggio, eh’ io per me, se 
ho da dire quello che ne sento, parlandosi di 
nudo e solo idioma, stimo di lunga mano più diffi- 
cile il tradurre , che il comporre 5 : Un celebre 
letterato e poeta Francese vivente sottoscrisse a 
tale sentenza in queste parole : una buona tradu- 
zione è il libro più difficile ad essere composto 6 : 
E fu chi scrisse : una bella poetica versione vale 
a parer mio quanto una bella poesia originale 7 . 
Io mi studierò di conciliare la discordia di questi 
pareri se non con quella sottigliezza di criterio , 
che al tema si vuole , almeno con quella sincera 
volontà , che a cultore di arte ingenua si addice. 


1 Bettinelli . 1 2 Magalotti . 3 D’ Alembert . 4 Pie- 

tro Giordani .* Menzini Costruz. irreg. Capo XJJI. 

6 Lamartine Opere varie pag. 39 . 7 Ennio Qui- 

rino Visconti Lett. ined. 
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Chi ebbe in sorte di nascere nel raro numero 
di coloro , che per privilegio della natura e per 
beneficio dell’ arte vissero fama di sua età e 
di sua nazione, stampi in sua mente macchina di 
poema ; quella adornando vesta con quanto la Ret- 
lorica ha di facondo e di pomposo , con quanto 
ha la Grammatica di grazioso e di novo, e poi 
chieda a sè debitamente 1’ onore del nome di poe- 
ta. Avvi per tanto un tempo , nel quale il tradut- 
tore siede a costa dell’ autore , dico allora quan- 
do accade di stendere la mano a colorire il dise- 
gno. Nasce lì contesa , e tale che non una volta 
la vittoria piegò al primo , o si tenne fra due. 

Chiunque fu messo dentro alle secrete cose 
delle lettere , e prese con elle domestichezza, 
non ignora che lo idee sono sempre le mede- 
sime $ (b) e la bella novità del dire può sola far 
parer nove le cose vecchie $ lo che non è dato ot- 
tenere altronde che da rara dottrina di favella , da 
fantasia creatrice di tropi, che hanno virtù di sop- 
perire alla povertà de’ segni delle idee , da sot- 
tile giudizio , e da buon senso educato alla scuola 
de’ migliori esemplari. Chi tanto ebbe impetrato 
dal favor delle Muse, quando applichi l’ ingegno a 
studio di traduzione , non sentirà darsi a faccia le 
mentovate similitudini ; saranno fiori nati in altro 
terreno , liquore stillato in altra fucina , ricamo 
compassato a novi colori $ infine sarà un vivere 
del proprio. Chi non può lodevolmente esporre i 
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proprii concetti non isperi acquistar lode ritraen- 
do li altrui. 

Evvi chi talvolta si ode a dire : io non leggo 
traduzioni e fossero pur buone $ imperocché quasi 
astri minori del letterario orizzonte splendono di 
luce non sua : ma la riflessa di tanti luminari in- 
differente a quella di remotissimi Soli allieta del pari 
il firmamento. Con sì fatti avversari di versioni non 
sente chiunque prosegue con affetto le bellezze del 
nostro idioma in qual sia modo che si lascino vede- 
re, e non sentiva M. T. Cicerone, il quale amava 
meglio di leggere in latina favella le belle cose de’ 
Greci scrittori $ (c) perlocchè notevoli precetti 
dettò nel libro degli ottimi oratori là dove discor- 
re il modo che tenne mettendo in latino le opere 
di greci. Io non ho tradotto , dice egli , alla usan- 
za degl’ interpreti , ma secondo quella degli ora- 
tori serbando le medesime sentenze e forme, co- 
me rettoriche figure , con parole adatte alla con- 
suetudine nostrale sì , che non ebbi a rendere pa- 
rola a parola. E altrove : non è già d’ uopo con 
le stesse parole esprimere lì stessi concetti , come 
fanno li interpreti ineloquenti (d). E Orazio Fiac- 
co : tu che traduci non ti curare di rendere pa- 
rola a parola come fa P interprete fedele (e). Quin- 
tiliano soggiunge : Non voglio io già che traduzio- 
ne sia spiegazione , ma nel ritrarre li stessi sensi 
una emulazione, un certame (f). Quindi s’ impara 
che nel tradurre scritti insegnativi di 'scienze e di 
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mestieri conviene tenere officio d' interprete , ma 
di traduttore quando avvenga di torre dentro a 
proprie carte il succo i nervi li spirili di poesie 
o prose altrui. 

Se i Greci che presero dall’ Egitto li archetipi 
della scultura abbiano poste in loro favella scrittu- 
re di esso , non è chi sappia dire ; bensì dirò, che 
ne’ tempi del Consolato e dell’ Impero furono con 
lieta accoglienza accettate in quella Roma le fati- 
che di coloro, che seppero arricchire il patrio ser- 
mone co’ tesori della Greca eloquenza $ e prima- 
mente i tragici Cecilio e Pacuvio. Ennio il forte 
il sapiente , in cui si dicea trasmigrala 1’ anima di 
Omero , non isdegnò tradurre la tragedia di A- 
ristarco intitolala Achille. Plauto e Terenzio mae- 
stri e specchi del nativo idioma latino , consentiro- 
no dalla scena nominarsi traduttori de’ greci co- 
mici Menandro DiGlo e Apollodoro. Per opera di 
Cicerone Demostene Eschine Senofonte Arato, per 
opera di Catullo Callimaco e Saffo in alcuna par- 
te e , se non è vana la congettura dell’ immorta- 
le Ennio Quirino Visconti, i Treni delle Eroine di 
Pindaro nelle Ovidiane Eroidi ebbero cittadinan- 
za Romana. L’arte, di che ragiono, fu praticata 
nell’ agreste gioventù nella civile virilità e nel- 
la deerepitudine di quella gente. Labeone vestì co- 
me seppe di veste latina la Iliade e la Odissea re- 
gnando Nerone. Quanto quest’ arte dal risorgimen- 
to delle altre abbia conferito all’ incremento alla 
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prosperità alla gloria di nostra letteraria Republica 
agevolmente si può raccogliere dal breve cenno 
che segue. 

Erano le Italiane lettere, la mercè de’ suoi tre 
fondatori , pervenute al meriggio, o lì presso, 
quando il nato in quel di Pisa Fra Domenico Ca- 
valca dell’ Ordine de’ Predicatori tolse a volgariz- 
zare il dialogo di S. Gregorio , c la epistola di S. 
Girolamo ad Eustochia, dove, dice il Giordani, 
oltre la semplicissima candidezza della favella è 
suono e forza di stile , e sopra quelle versioni 
stare poi l’ altra delle Vite de’ SS. Padri in guisa 
che a’ curiosi delle Italiane lettere non si può rac- 
comandarne abbastanza la lettura. In quel mezzo 
il Bolognese Fra Pipino dello stesso Ordine voltò 
dalla lingua Francese nella nostra la relazione del 
Veneziano viaggiatore Marco Polo , opera, che dal 
Salviati fu registrala nel novero delle più antiche 
e più belle prose del nostro idioma. Nacque poscia 
in Firenze quell’ ameno ingegno di Angelo Firen- 
zuola, che mise in prosa nostrale la Milesia latina 
favola dell’ Affricano Apulejo , e la condì di ta- 
le Attica novità di spontane eleganze , che , se da 
licenziosi concetti non fosse talvolta contaminato, 
sarebbe lavoro da proporsi a modello del più leg- 
giadro ed amabile stile. Non molto dopo venne a 
noi da Civitanova Annibai Caro , che tradusse le 
due Orazioni di S. Gregorio Nazianzeno , alcune 
lettere di Seneca, la Reltorica di Aristotile, li A- 
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mori di Dafni e Cloe narrazione di Longo Sofi- 
sta , e nel piegare dell’ età la Eneide di Virgilio. 
Da’ più limati scrittori , che fiorirono nel decimo 
quarto secolo , raccolse abbondante messe di elet- 
te voci, dalle opere di Cicerone , da quelle de’ suoi 
contemporanei e da suo ferace ingegno acquistò 
quel pieno eloquio , che largo pascolo porge al di- 
letto e alla ammirazione di colto lettore. A lui 
vivo una canzone , che nulla aggiunge e nulla to- 
glie al merito di tanto dittatore, turbò la pace (g) ; 
a lui morto due scrittori Italiani ruppero guerra 
in si strano modo , che'ogni sincero amatore di no- 
stre lettere debbe recarsi a coscienza e a cuore 
vendicarne le ceneri onorate. 

Primo a tassare la Virgiliana versione fu quel 
molti formo ingegno del Conte Algarotti ; e quasi 
che la disamina fosse di sapere in latinità, imputò 
il Caro di avere talvolta fallita la sentenza dell’ 
Autore. Su 1’ orme dell’ Algarotti , e con più ni- 
michevole volontà mosso un altro , che a sè con- 
scio di molto suo fiorito stile non esitò velare il 
proprio nome di Clemente Bondi con quello di Po- 
lianzio in dieci epistole ad Ermogene. Ivi a lungo 
riprende il Caro di aver in falso rendute alcune 
sentenze di Virgilio , di avere usate frasi non con- 
venienti all’ epica gravità; poscia conchiude : do- 
versi nelle cose delle lettere sempre usar corte- 
sia ; in fine scordevole della buona massima si 
lasciò andare sino a dire , che , se quella versio* 
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ne fosse venuta ad Andrea Navagero ne avrebbe 
fatto olocausto annuale ai mani di Virgilio, come a 
quelli di Catullo era usato degli epigrammi di 
Marziale. Meditava il Rondi eguale impresa, e spe- 
rava sgombrarsi il passo a sedere su quell’ ara , 
che il Caro si murò nel tempio della Fama. Do- 
vea assalirlo dalla banda dove è forte e, piacen- 
do al cielo , vincerlo al paragone nel valor dello 
scrivere. Rende il Bondi veramente tutta intera la 
somma de’ concetti, ma è povero di quei modi ele- 
ganti , di quei vezzi , che a buon leggitore sono 
aspettali e cari vieppiù che la inviolata fedeltà. Vuoi- 
si pertanto usare indulgenza al Bondi. Visse egli a 
stagione nella quale Dante Alighieri con decreto 
non meno iniquo di altro antico da tutte le Ita- 
liche scuole iva sbandeggiato. Non ancora uomi- 
ni saggiamente zelatori di nostro onor nazionale, 
( considerando , che a ristorare gli ordini delle co- 
se guasti dall’ ignoranza o dal mal uso non è mo- 
do migliore , che richiamarli al loro principio ) 
non ancora , dissi , aveano posto l’ ingegno e l’a- 
nimo a fare tra noi rivivere quella Casta ingenua 
condizione di favella e di lettere, che alla fine vin- 
cerà la guerra che sostiene dalla forza di esempi 
stranieri 5 colpa la poca cura di nostre avite ric- 
chezze. 

Altre nazioni levando a cielo rendono merito a 
somiglianti parti di loro scrittori , e non si adon- 
tano di qualche menda là dove le bellezze sono il 
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più. La Francia si ammira alla versione, che del- 
le Georgiche di Virgilio ha fatto il Delille $ ancor- 
ché le frequenti perifrasi , alle quali dalla indole 
di sua favella era costretto, non sempre abbiano 
consentito a quell' egregio di poter ritrarre la rapi- 
dità la densità delle idee , che si chiudono nello 
stile dell’ autore. In tempo non lontano da noi 1’ 
Inglese Pope, e a nostri dì Vincenzo Monti e Ip- 
polito Pindemonte con la dottrina nobiltà grazia di 
lor favelle con la bontà di loro ingegno meglio che 
P Arciconsolo Salvini grande maestro in grecità , 
hanno fatti comuni alle patrie loro i poemi di 0- 
mero. Basti al proposito mio aver mentovate que- 
ste due Italiane traduzioni. Non posso pertanto 
passare in silenzio quelle , che hanno fatto delle 
Opere di Orazio il Gargallo c delle Commedie di 
Terenzio il Forliguerra. Come hanno ben letto 
nella mente degli Autori 1 Quanta vaghezza quan- 
ta dottrina di lingua comica assai più vasta e me- 
no nota della nobile illustre in quelli si ammira ! 
Altre più molte antiche e recenti possiede la patria 
nostra conosciute e pregiate a quanti si pregiano di 
amatori e cultori di tali amenità- 

Prove illaudate hanno talvolta buscato bia- 
simo e dispregio a questa maniera di scritture, 
colpa forse il facile metro e quel tanto di canoro che 
si fa sentire nel nostro idioma. Ovunque sia usanza 
di amene discipline non si avrà penuria di chi a- 
busando 1’ ozio consegni alla infamia del ridicolo 
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il più bello de’ nomi la più nobile delle arti unica 
degnata all’ onore della corona trionfale. 

Se fu tempo di esortare le speranze della na- 
zione alla udienza e all’ affetto di scuola ereditata 
da’ nostri maggiori, questo mi sembra massima- 
mente , nel quale non di rado si loda chi si fa a 
biasimare 1’ antico Grecolatinoitaliano Parnaso e 
si tenta di abbattere prisco monumento e trofeo , 
che fu con lungo sudore e felice ardimento ristau- 
rato a’ nostri dì. A provedere che la nostra let- 
teraria Republica tanto detrimento non riceva , io 
non so modo migliore che buoni esempi di viven- 
ti e favore di Principi $ gli uni invogliando a cer- 
care li antichi fonti e bevere a quelli : 1’ altro 
con dar vita moto onoranza all’ ingegno di scrit- 
tori , che possono soli eternando far presenti alla 
memoria della tarda posterità le magnanime im- 
prese e le benefiche providenze di anime vera- 
mente regali. Senza ajuti di tal fatta , non so dire 
se il diletto , che naturalmente germina in questi 
studi , il desio di lode , che accende i pensieri e i 
cuor giovanili , saranno da tanto a guardare che 
le nostre lettere e l’ impronta di nostro naziona- 
le carattere, che in tanta parte da quelle dipende, 
non tornino in bastarde. Se i cieli hanno influsso 
su l’ indole delle sottoposte genti , il bello azzur- 
ro del nostro non farà lungamente invidiare a ta- 
luno de’ nostrali quelle celesti scandinave bufere , 
clic non disgiunte dalie terrestri, oltre mari oltre 






monti hanno generata e sin qua diffusa quella san- 
guinosa straziante foggia di drammi e di racconti , 
la parte de’ quali meno commendevole , perchè la 
più facile , fu poi imitala , dico la invenzione del- 
le cose $ la cui lettura troppo stimolando attuta il 
sentimelo a rischio di farlo incorrere novella- 
mente nella durezza della passata barbarie. 

In tale stranezza di giudizi c di gusti qual me- 
raviglia, che i bei dicitori siano spacciati in voce 
di venditori di vane rancide parolette si care al- 
la semplicità degli avi ? E non si accorgono que- 
sti innocenti , che rancidume e vanità diverranno 
le cose non conformi a regola di perfetta elegan- 
za, la quale dopo i benefici doni di natura non si 
compra che a grande spendio di fatica e di pazien- 
za. Se 1’ erto giogo di Pindo senza quelle scorte 
fosse possibile a salire , appianata non che addol- 
cila ne sarebbe la costa 5 ma la nobile condizione 
dell’ arte andrebbe depressa alla vulgare de’ me- 
stieri. Bei concetti in abito non bello sono verso 
le lettere amene o gravi ciò , che verso le altre 
arti è la materia , la quale in vero quanto è più 
salda e preziosa tanto più bella e durevole in sè 
riceve la forma. Ed anche alla sposizione di scien- 
tifiche discipline il lettore si aspetta e si piace ad 
una venustà di locuzione propria dell’ argomento $ 
il difetto della quale per tanto può essere adem- 
piuto dalla novità dalla utilità della dottrina : ma 
in fatto di lettere chi dice eleganza di stile dice 
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tatto. Esso è la chiave che sola può far contento 
chi batte alle porte di quella Fama. Per esso dot- 
trina ingegno fantasia civiltà gentilezza di nazione 
si illustra, e sfavilla ; tavolette anili, cose non cose 
sanno perennemente vivere e fiorire per esso. La 
severa fredda ragione le danna e le disama , 1' a- 
nimato senso le assolve e le accarezza ; e questo è 
quel tanto che s’ impara a quella Grecolatinailala 
scuola che dissi , la quale se per mala sorte da 
corruzione dannosa di precetti e di esempi fosse 
deserta , chiusa sarebbe 1’ entrata alla stanza del- 
le Muse , spezzala la pietra Lidia , 1’ Archetipo 
del Bello delle Arti Belle nate di un sangue , di 
una sorte medesima sempre partecipi ; sorgereb- 
be uno scettico laberinto , dal quale chi fosse en- 
trato non troverebbe l’uscita $ costretto e tardi pen- 
tito a cercare la via del ritorno colà donde fu fatta 
la mala dipartita. Si rassicuri intanto ogni cultore 
ogni possessore di alcuna parte de’ frutti di questo 
nostro comune patrimonio $ inviando lo sguardo 
intorno da Lilibco all’ ultimo sasso delle Alpi , in 
ogni città in ogni castello in ogni angolo di questa, 
che dirò pure Italo-Latina terra, scorgerà taluno, 
che non desto al suono della Fama , contento al 
freno di modesta fortuna nel silenzio de’ suoi om- 
bratili studi veglia a guardia di que’ lauri, di que’ 
fonti , di que’ colli , amabili stanze di più ama- 
bili abitatrici. 


NOTE 




(rt) JLJ citato, che per sua venustà sappia intrat- 
tenere V attenzione di erudito lettore , non può 
essere fruito che di arte bella , se già da questo 
numero non si vogliano tenere escluse le belle let- 
tere , alle quali se le versioni non appartenessero , 
Orazio Fiacco non avrebbe ad esse dato luogo in 
quel suo codice di leggi di poesia , la lettera ai 
Pisoni. Per lo che giusta è la sentenza se parlasi 
d’ interprete , non giusta se di traduttore , al 
quale spetta inventare tale una foggia di locuzio- 
ne , che ben si può sentire, ma non definire o de- 
scrivere , quella che dal benemerito Cesari era 
chiamata la cosa delle cose , quella , per cui 
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/’ arguto Magalotti soleu dire : de’ pensieri mene 
sovvengono , ma a metterli giù li ti voglio. Scrit- 
tore che ciò non sa, non sente, o neglige , o non 
può, si aspetti ad amar sè e le cose sue senza ri- 
vale. Scrivo queste cose non per odio , o dispre- 
gio altrui, che di me tanto non presumo , e non 
mi arrogo di porre legge alli altrui gusti , e dar 
norma alli altrui pareri ; ma niun rispetto eb- 
be forza di sequestrare in me parole , che io cre- 
do vere , e profittevoli a gioventù, la cui lettera- 
ria educazione fu non una volta a mie cure affi- 
data. Le Muse Latine splendono di luce mutua- 
ta dalle Greche, le Italiane riflettono quella del- 
le avite Latine. E poesia dovunque è civiltà ; di- 
verse però le foggie , diversi li atteggiamenti se- 
condo che più o meno sono soavi i verni. Orazio 
Fiacco, che ben sapea la qualità delle fibre ita- 
liane , lasciò scritto 

Nee pueros coram populo Medea trucidet. 
Questo precetto ( che altri omogenei in sè contie- 
ne ) può essere impunemente obbliato altrove, in 
Italia no. Come non è tutt’ una l’ indole e la fiso- 
nomia delle nazioni , la ragione poetica, che n’ è 
lo specchio , non può essere tutt ’ una ; e chi la 
vuole contraffare la converte in ibrida ossia ba- 
starda. La classica scuola sembra povera, ma- 
cra alli abitanti del Settentrione , dove ciò che a 
noi è romantico , tiene luogo e riceve plauso di 
classico , massimamente perchè all’ usanza de ’ 
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classici scritturi espresso con la pompa e con la for- 
za de' piU vaghi colori de’ nativi idiomi. Quelli 
Italiani Poeti che se ne pregiano d’ imitatori si 
dispongono ad incorrere la sorte di chi non con- 
tento al bene trova il suo peggio cercando il me- 
glio. Piaccia intanto a chi piace, e lodi chi lodar 
vuole qualunque sia generazione di lettere , le qua- 
li amano di vivere liberamente in lìbera republi- 
ca ; ma libere republiche non comportano nè la 
dittatura di Cesare, nè la licenza di Catilina . 

(ó) Xullum est jam dicium, quod non dictum 
sit prius. Teren. Pro!. Eun. 

(c) Quis enim tam inimicus pene nomini 
Romano est , qui Ennii Medeam , aut Antiopam 
Pacuvii spernat , aut rejicial ? Qui se iisdem 
Euripidis fabulis delectari dical , latinas Ulte - 
ras oderit 1 Synephebos ego , inquit, potius Cac- 
cila, aut Andriam Terenlii, quatn utramquc Mo- 
nandri legami A quibus tam dissentio , ut, cum 
Sophocles vel optime scripserit , Electram tamen 
male conversala Attilii mihi legendam putem. 

De Finibus bonorum et malorum ad Brutuin. 
Lib. I. 

(d) Non enim converti ut interpres , sed ut 
orator iisdem sententiis ac formis tamquam figu- 
ri s , verbis ad nostram consuetudinem aptis , in 
quibus non verbum prò verbo necesse habui red- 
dere. E altrove : Nec tamen exprimi verbum e 
verbo necesse habui, ut interprctes indiserti sofent. 
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(e) Nec ver bum verbo curabis reddere fidus 
Interpres. Hor. 

(/) Neque ego paraphrasim esse tantum in - 
terpretationem volo , sed circa eosdem sensus cer - 
tamen , atque aemulationem. 

(g) Quando Eupoti uno degli autori della 
commedia prisca fu morto in battaglia , l’ Atenie- 
se Areopago decretò , che i poeti , qual prezio- 
sa parte di nazionale patrimonio non fossero 
scritti per la guerra. Potea bastar quella, di cui 
non furono senza sino da’ tempi della antichissi- 
ma antichità per testimonianza di Esiodo in quel 
verso : 

K«< os Tracco pGot'ge-f x.cu cesiti 
Il pitocco invidia al pitocco il poeta al poeta • 
Durerà questa lite finché duri varietà di opinio- 
ne e di senso, fibra irritabile e quell’ errore, che 
tiene tolta o minuita a sé lode dispensata qltrui ; 
giovevole cote di valore, quando la onesta censura 
la degna emulazione dal mal talento di qualche 
Mevio non sia cangiata in turpe invidia in a- 
perta nimistà. Fattostà, che quando libro ebbe ot- 
tenuta il palmario de’ publici suffragi, costa poca 
pena perdonare a beccate di cimici e a noja di 
giambi insulsi. La sola ignoranza è implacabile. 

I 
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-*-» Ausa tu meco le famose imprese 
Dell’ aurea Citerea prendi a cantare , 
Che il cor de’ numi e de’ mortali accese 3 
Ogni specie domo , che in terra appare , 

O i deserti del ciel fende con ale , 

O nuota in sen dell’ infecondo mare. 

La coronata Tenere , che assale 

E alla traccia di Amore ogni cor move, 
Solo il cor di tre dee domar non vale 3 
La figlia io dico dell’ Egioco Giove 
Palla ritrosa dea , che non soggiace 
Alla vicenda di amorose prove $ 
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A studio di conocchia ella si piace 

D* ago e di spole , e ai fragorosi ludi 
Di Gradivo guidar schiera pugnace. 
Primamente insegnò Pallade i rudi 
Cittadini terrestri a fabbricare 
Cocchi rotanti ed imbruniti scudi. 

Palla ammaestra alle domestici)’ are 

Vergini tenerelle, e ad esse in cuore 
Spira 1* opre , che sono a veder care. 

E Cintia dalle frecce auree sonore 

L' arti di Citerea non ebbe a cura , 

Aspra Ciutia e fugace incontr’ Amore. 
Sono suo bel desio per selva oscura 
Guidar liete carole a suon di cetra , 

O dentro a giuste cittadine mura , 

E di quadrelli instrulta e di faretra 
Esortar veltri per montagna aprica , 

E di forti intronare ululi F etra. 

Nè suggetta di Amor fu la pudica 
Vergine Vesta di Saturno nata. 

La più giovine nata e la più antica. < 

Da Febo Apollo e da Nettuno amata 

Fu rubella a desio, che mai non vinse 
La pura brama in alto cor fermata. 

Di Giove altitonante il capo attinse 
E giurò , che saria vergine diva 
Sempre , nè tempo il giuramento estinse 
E Giove lei di sponsalizie schiva 

Privilegiò così , che in tutte quante 
Le case de’ mortali in damma viva 


Pingue le splende un’ ara , e nelle sante 
Degli immortali ciaschedun la prega , 
Ciascheduno la cole agli altri innante. 

Queste sono le dee , di cui non piega 
Venere Citerea le caste voglie , 

Poi nullo od uomo o Dio da lei si slega ; 

Ed ha poter , che pur di senuo toglie 
Chi nella destra i fulmini distringe , 

E nel seggio maggiore in ciel si accoglie. 

L’ intelletto d’ error così gii cinge 
Che a suo talento di mortai douzella 
Agevolmente in signorìa lo spinge, 

Posta in obblio Giuuon moglie e sorella , 

Di Saturno e di Rea famosa figlia , 

E di tutte le dee la dea più bella. 

Perchè Giove sdegnato si consiglia 
D’ invescarla in desìo d’ umana prole , 

Acciò meno a levare abbia le ciglia , 

E dolce sorridendo come suole 
Nella presenza de' celesti cori 
Più non debba parlar tali parole : 

Che delle donne e degli dei li amori 
Meschiò , le dive agli uomini sommise , 

E d’ uomini li dei fé’ genitori. 

In aspetto di un dio badava Anchise 
La greggia a pasturar d’ Ida sul colle , 
Quando Venere in lui lo sguardo mise j 
E di subito in tutte le midolle 

Sentendosi scaldare a Cipro corse , 

E a quello aitar , che in Pafo a lei si estolle. 
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Ivi le Grazie ciascheduna sorse , 

E dell’ umor di cristallini rivi 
Alla regina sua lavacro porse , 

La quale poi che di liquor di olivi , 

E di ambrosia le membra ebbe cosperse , 

Di che spirano odor dal manto i divi , 

Di porpora e di gemme si coverse 5 
In foggia tal dall’ are sue si tolse $ 

E 1’ ali su per 1’ ampio vano aperse. 
Rapidissimamenle il cammin volse 

Ver la piaggia di Troja , e alla radice 
Della montagna d’ Ida il voi raccolse , 

Di ruscelli e di belve Ida nudrice , 

E alla volta di Anchise i piedi e i sguardi 
Levò su per la via della pendice. 

I bigi lupi ed i lion gagliardi 

Posta giù la nativa indole acerba 
Accanto le venian e gli orsi e i pardi ; 

Ella guardando si godea superba , 

E fiammelle avventava ad essi in petto ; 

Quei seguian 1’ ombra e a coppia premean I 1 erba. 
Quando giunse la Dea d’ Anchise al tetto , 

Cui fenno i numi di bellezza dono , 

Lo ritrovò , che intorno iva soletto 
Destando di sua cetra il dolce suono ; 

Gli altri pastori le bovine torme 
Nelle pingui pascioni a regger sonp. 

Premea di Anchise Citerea già 1’ orme , 

Che per non gli arrecar di sé spavento 
Di verginella si vestì le forme. 
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Ancbise alla presenza al portamento!, 

Alle faville che dagli occhi uscirò , 

Tenea maravigliando il viso intento. i 

Yedea le vesti e P artificio miro : tu* .1 ‘ 

Di quel , che il petto le fregiava, arnese w • 
Somigliante di Luna a mezzo giro $ . 

Vedeva il fiammeggiar delle sospese 

Gemme agli orecchi* e di qual altro area 
Ricco giojello indosso , e a parlar prese ■: v ; • 

Salve chiunque se’ celeste dea «.v» ; 1; s • 

Palla o Diana tu , che 'qua traesti ,•••.,* ■■ : 

O Temide o Latona 0 Giterea o.j : ì ci 

O s’ altro nome in ciel nascendo avesti , Il 
O deggio dirti del bel nomer una . v ! 
Delle Grazie compagne de’ celesti ? s.v 1 Il 
O se’ tu forse delle Ninfe alcuna -, , .*■ r ‘ ; ... . - <| 

Abitatrici di convalle o d’ erta ,,, 

O di grotte, che sop di fiumi cuna ? 1 -, s i 
Un’ ara in vetta di collina aperta ,! jf, , j . /, 3 

Io ti vo’ porre, a cui di nostra mano. <_• : A. 

Sarà più d’ una yiuima proferta , • j.,ì i<j 

E tu , se all’ aria del sembiante umano ,j . Ji:i 0 , j t , , , j 
Ben corrisponde il r cov,-ia. che sorvola .... } 
Famoso il nome mio pel suol Trpjaoo ; f( ;j 
Cresci la casa di fiorente prole,,., . j ,q 
P roducimi a «vecchiezza e /a .che rea . ... , 1 ..., 

Luce non porti a me Patirò dql Sole. ,. 0J 0 ., > 

Di pudore atteggiata ella dico? : . !!t , 'J, n J, ’.J. Sj 

Non io non io Ponor delle leggiadre 'j 
Figlie del ciel mi arrogo , io noo-son dea j \ 
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Naia mortai son io di mortai madre , 

£ se fama di Otreo fa a te venuta 
Che la Frigia governa , Otreo m’ è padre. 
Me parvolelta nudi-ita e cresciuta 

Ebbe ne* tetti miei donna Trojana , 

Alla qual dalla madre io fui creduta , 

P erchè vostra favella noD m 1 è strana 

Or le vestigia mie Mercurio ba tolte . •> 
Da coro di seguaci di Diana. 

Ninfe meco a trastullo erano e molte 
Ricco-dotate verginelle amiche , 

E genti intorno in folto stool raccolte. 

Ei me rapita per campagne apriche, 

P er molte, che niun termine serra, 

E, dove d’uom non apparian fatiche, 

Per selve addusse e per burroni , ov’ erra 
Soletta la genia di belve fera, 

Nè toccar mi parea co’ piè la terra $ 

E dicea , che di Anchise er’ io mogliera 
Al talamo chiamata , onde corona 
Di famosa progenie a nascer era. 

In questa a me ti addita e mi abbandona j * 
Che se questo cammin per me si preme 
Alta fatai necessità mi sprona. 

Or te prego per Giove , e prego insieme 
Per tua nobil nazion ( che già non fora 
Caro così germe d’ ignobil seme ) 

Me de’ fatti d’ amor non sperta ancora 
Scorgi a’ fratelli e a’ genitori tuoi ; 
Dissimile da lor non sarò nuora. 



Mandane in Frigia la novella poi 

Alle case de 1 miei , che saran mesti 
Per lo mio disparir dagli occhi suoi j 
Ti’ avrai tesoro e ricamate vesti ; 

Ora il rito giogal compier si dehbe 
Da' mortali osservato e da’ celesti. 

Piaga alla piaga in cor di Anchise accrebbe 
Quel favellar , che fu novello strale $ 

E cominciò quando sentito 1’ ebbe : 

Se questa via tu fai scorta dall* ale 
Del messagger della celeste sfera , 

E veramente di madre mortale , 

E dell’ inclito Otreo , che ai Frigi impera , 
Com’ è tuo dir , 1’ origin tua provegna , 
Sempre titolo avrai di mia mogliera ; 

Uom non sarà non dio eh’ or me raltegna , 
Non Apollo a sbramare in te i’ affetto , 
Non se quindi alt’ Averno ir mi convegna, 
E la prese per man ; la dea ristretto 
In sè tenea lo sguardo , e le ritrose 
Piante movendo pur volgeva al letto , 

Che di splendide coltri egli compose , 

E delle pelli di lioot e d’ orsi , 

Che per 1’ alta montagna a giacer pose. 

Ivi allentali delle fìbbie i morsi 

Alle armille ai monili alla cintura 
Nel letto geniale ambi locorsi. 

Li per disposizion di stelle oscura 

Diva soggiacque a cittadin terrestro 
Inconsapevol della sua ventura. 
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Era quell’ ora , che al tetto silvestre 
Le pecorelle ritornar son use 
Sotto la verga del rozzo maestro , 

Quando un sopor dolcissimo diffuse 

Nelle membra di Anchise, e nella vesta . .< 
Novellamente Citerea si chiuse , 

E alla sponda accostando alzò la testa , 

E in vista lampeggiò di tal vermiglio 
Che lei verace dea fe’ manifesta : «. . J 

O di Dardano germe apri apri il ciglio , ' 

Non se’ tu del dormire ancor satollo ? 

Ve’ se a quella di prima io rassomiglio? . ' 

La Dea con questo rampognar chiamollo ; • il 

Anchise , che dagli occhi il sonno scosse , 

E mirò della dea la Ironie e il collo , -n 
Converse altrove subito , e velosse m- . 

Con le vesti la faccia , e in questi gridi 
La, tremante favella, e il prego mosse : 

Quando te Diva primamente io vidi, • 

Ancorché il ver di te mi nascondesti , 

Di tua condizion tosto mi avvidi. . < 

Non sia però non sia., che brevi e mesti 

Spazi di vita a me Giove prescriva., . . , < i, ? 
Spirilo di pietade in te si desti j: ti c . i > 

Egli è fatai , che sfortunata: vi va .! ti. i'I 

E brevissima vita ogni uom mortale , !. L 

Che si partecipò con una diva. ' ì • / 

Ed ella : Anchise , il cor sgombra di tale X . ii v>n .1 
Sospetto ; non avrai da me sciagura , 

E non dagli altri dei , cui di le cale • io ' vti i »K* 
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Sarà signor delle Trojane mura 

Il figlio che verrà , lui deve il fato 
Successione in lunga età ventura 5 
Enea il nome suo sarà chiamato 

A memoria del duol , che il cor mi spezza 
Dappoiché in uom mortai 1’ ebbi scaldato. 
Più che d’ ogni altra di vostra bellezza 
Di vostro sangue e de’ vostri costumi 
Ebber gli eterni dei sempre vaghezza. 

Qui Ganimede pe’ suoi cari lumi 
Da Giove fu nella beala chiostra 
Assunto a ministrar P ambrosia ai numi. 
Bello mirar la speciosa mostra 

Che di sé porge allor , che del vermiglio 
Licore i nappi a que’ convivi innostra. 

Ma Troe , che non sapea qual turbo il figlio 
Di subito gli avesse al ciel sospinto, 
Portava di dolore umido il ciglio $ 

Nè già per lacrimare avrebbe estinto 

Del cuor P affanno e de’ singulti il suono , 
Se non era che Giove a pietà vinto 
Di leggiadri corsieri a lui fé’ dono , 

Che soli a sofferir divine some 
Su’ magnanimi dorsi usati sono. 

Mercurio li recò dicendo come 

Il figlio era immortale , ed immortati 
Erano in lui le giovanili chiome. 

All’ annunzio di Giove al suon di tali 

Parole ogni doglienza in cor gli tacque , 

E lieto lui traean de’ corsier P ali. 
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E quel formoso garzoneel , che piacque 
Alla rosata figlia del Mattino, 

Titon del vostro sangue anch’ esso nacque. 
E quando lo rapì , tenne il cammino 

Ver la reggia di Giove a far preghiera , 
Che gli fosse largito un tal destino 
Di non appressar mai 1’ ultima sera : 

Un cenno le sorrise il re superno , 

E la brama di lei rimase iulera. 

Stolta ! che della vita incontro al verno 
Non le soccorse di affidarlo , e a lui 
Pregare il fior di giovinezza eterno. 
Mentre le gote di Titon de’ sui 
Primavera fioria doni ridenti , 

La bella etade che innamora altrui , 

Ei con 1’ Aurora i dì vivea coutenti 
Là del creato all’ ultimo coufine , 

Ove dell’ Ocean son le sorgenti : 

Ma poi che sopra l’ indorato crine 

Parvero di vecchiezza i primi danni 
E intorno al mento le canute brine , 

Al conjugale Amor nacquero i vanni ; 

Lui di ambrosia però non si rimase 
Dal nudrire , e vestir di ricchi panni. 
Quando le costui membra al tutto rase 
Furono di vigor , dentro la soglia 
Lo rinserrò delle lucenti case. 

Lì solingo deserto in suon di doglia 

Dal petto anelo un fil di voce manda 
Indifferente a inanimata spoglia. 


Io non farò per le pari domanda , 

E con pari destin le non vorrei 
Degnalo in cielo all’ immortai bevanda. 

Se tu bastar valessi agli occhi miei 

Sempre intero di forza e di beltade , 

Tinta così nel duolo io non sarei. 

Vedrai tu pur quella canuta etade 
Fastidiosa , che con ali pronte 
Gli uomini incalza e in odio anco al del cade 
Ed io per te di mia vergogna fonte 
Porterò fra li dei d 1 ogni baldanza 
Scarca , e dipinta di dolor la fronte. 

Temuta diva , che dall 1 alta stanza 

Trassi in terra i celesti , e il mondo tutto 
Soggiogare a mie leggi ebbi possanza , 

Or mi dovrò tacer traendo lutto : 

A tanto da me stessa io mi costrinsi , 

Tal di mio vaneggiare ho colto frutto. 

Io per amore ad uom mortai mi avvinsi , 

Di che più che il dolor mi offende il danno ; 
E in uom mortai celeste dea m 1 incinsi. 

Quel che sarà di me nasciuto , avranno 
Le Ninfe montanine in loro scorte , 

Che per questa foresta attorno vanno. 

Non mortai non divina è loro sorte 5 

Ma ciascuna qual dea di ambrosia vive , 

E tardi vede 1’ ore della morte : 

Intreccia con li dei danze festive , 

E con Mercurio e coi Sileni mesce 
Negli antri e ne 1 ruscei nozze furtivo. 



E quando una di loro alla vita esce , 

Nasce insieme un abete un pino un faggio , 

Che verso il cielo alteramente cresce ; 

E si domanda il bel loco selvaggio - 

Bosco sacro agli dei , e mai non porta 
O ferro o mano a quelle piante oltraggio. 

Quando poi 1’ ora destinata è sorta , 

In che debbe venir lor vita meno , 

L’ arbore , eh’ era verde , si fa smorta , 

Ed ogni spoglia sua rende al terreno $ 

Le Ninfe della selva abitatrici 
Abbandonano il dolce aer sereno. 

Queste saran del figlio le nudrici , 

E a te lo scorgeranno allor che giunto 
Sarà di giovinezza ai dì felici. 

Non parrà guari dagli dei disgiunto , 

Tanta bellezza in lui si farà nido, 

E tu sarai da gran letizia aggiunto. 

Guidalo allor di Troja all’ alto lido , 

E se ti chiede alcun qual donna o dea 

Fosse a lui madre , tu rispondi : è grido , . . 

Che d’ una dal gentil guardo Napea 

Questo vago fanciullo al mondo venne 
Entro i recessi della selva Idea. 

Se il fatto rivelar sì come avvenne 

Oserai cieco in tua baldanza , e dire , 

Che a giacer teco Citerea convenne , 

Giove di un.fulmin ti farà morire $ 

Reggi adunque il parlar com 1 io t’ insegno , 

Nè prendi pur di nominarmi ardire : 


/ 
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Taci , e paventa degli dei lo sdegno. 

Nell’ aer dileguossi in questa a volo. 
Diva , che in Cipro popolosa hai regno , 
Salve ; quest’ Inno è tuo , nè sarà solo. 
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DI CALLIMACO 


Scrocchi 
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. AL SIGKOR 
CONSIGLIERE CONSULTORE 

GIOVANNI PARADISI 


GRAN CROCE DELLA LEGION D’ ONORE 
MEMBRO DELL’ ISTITUTO NAZIONALE 


V oi siete usato ad accogliere ogni cosa mia in 
si benevola guisa, che io non ispero trovare altro- 
ve chi apra con più lieto viso questo libretto. A 
Voi lo intitolo , che mi avete dato all* opera con- 
forto , a Voi che onoro quanto lo domandano in- 
gegno e cortesia, piacevoli e severe discipline, o 
ogni altra lode, che abbella la togata pace e i ben 
locati onori. Della qual osservanza e volontà mia 
verso di Voi è questo il miglior pubblico segno , 
che possa da me partire, e m’ è dolce il pensa- 
re che durerà memoria di nostra amicizia , se il 
nome di Callimaco acquisterà tanta grazia a que- 
sto piccolo volume da vincere la tenuità del mio 
stile, c la guerra del tempo. A Voi e alla Fortu- 
na lo raccomando. 

Milano 1805, 


Dionigi Strocciii 
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Erano gl’ Inni non ignobile parte di quelle religiose ceri- 
monie, onde si onoravano i numi, gli eroi, gl’imperatori 
in Grecia e in Roma. Augusto ancor vivo ottenne per de- 
creto del Senato I’ ouoranza degl’ Inni al pari degli Dei 
immortali. Fu talvolta argomento di questi cantici la de- 
dicazione di un tempio, o qualche sacra legazione, siccome 
quella all’isola di Deio. Nelle città principali eran poeti 
che si chiamavano Imnografi addetti a celebrare ne’ versi 
loro le pompe e i riti della pubblica religione ;ev’ era un 
coro di giovani chiamati Imnodi , cioè cantori degl’ Inni. 
Agli uni e agli altri si proponevano certami e premj, e un 
tripode era sovente il premio dei vincitori. Yennero que- 
sti carmi gitola il diverso loro tenore diversamente appel- 
lati : favolosi, natalizi, advocanti, dimittenti, fisici, volivi, 
deprecatori ; ancorché i molteplici nomi sembrino ridursi 
veramente a tre : mistici, io dico, come quelli di Orfeo, 
festivi o popolari , come quelli di Omero e di Callimaco , 
filosofici come quelli di Proclo. Orfeo, Omero, Oleno di 
Licia trovarono i primi questo modo di raccomandare alla 
pietà de’ presenti , e alla memoria de’ posteri le cose e le 
opinioni dalla Religion consacrate j e furono famosi Imno- 
grafi Stesicore, Simonide, Pindaro, Bacchilide, Parme- 
nide , Alcmane e Saffo. Callimaco di Cerene , che da 
Quintiliano ebbe nome di principe della elegia, coltivò que- 
sta foggia antichissima di poesia io così nova e graziosa 
guisa che parve superare ogni altrui fama. Di tanti monu- 
menti che egli lasciò dell’ ingegno suo, soli sei Inni con 
pochi lepidissimi epigrammi sono a noi pervenuti , e sono 
questi che io ho preso novellamente a mettere in verso i- 
taliano. Chiarissimi scrittori nostri tenendo altra via ed al- 
tro metro hanno illustrato questo greco poeta e sò mede- 
simi. 
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GIOVE 




r.i gli altari di Giove e i piagai fumi 1 
Che si addice cantar se non lui grande , 

Lui domator di Fiegra e re de’ numi ? 

Il cor s’ infensa qui s’ io te domande 
Ditteo Giove o Liceo : varia uovella 
Di tuo loco natio la fama spande ; 

Ed or 1’ Àrcade suol tuo nido appella , 

Or la pendice Idea : quando si appone ? 

O Creta , oh sempre al ver Creta rubell.i ! 3 
Che di porta funesta al sommo pone 

Tuo nome , o Rege. Tu se’ vivo , e Parca 
Non stende negli dei la sua ragione. 
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Nel Parrasio , ove Rea fu di te scarca , 

Santa è una parte d’ ogni luce muta , 

Che il dì per le conserte ombre non varca.. 
Da indi in qua non è donna venuta , 

Nè fera al rezzo della verde chioma 
Nell' ora di gridar : Lucina aiuta. 3 
Vecchia fama degli Arcadi la noma 

Il talamo di Rea , che quando scosse 
Dal grave fianco la divina soma 
Con ardente desio cercando mosse 

Un limpido ruscello a mondar quanto 
Nel parvolelto e in sè da mondar fosse. 

Non la purissim’ acqua di Erimanto , 

Nè Ladon scaluria ; povera d’ onde 
Era 1’ Arcade terra in ogni canto , 

Che si larghi dovea dalle feconde 

Cime nel dì , che Rea la zona solve , 
Mandar torrenti alle capaci sponde. 

Dove per alta via Giaon si volve , 

E Mela e Canon prendono forma , 

Sorgean foreste e rote scotean polve ; 

Eran covili di ferina torma ; 

Metòpe tuttavia stava sotterra $ 

E sovra Crati i piè lasciavan orma. 
Combatteva la diva in questa guerra 
Quando gridò con dolorosa fronte : 
Partorisci tu pure amica Terra , 
Agevolmente il puoi : P arido monte 

Con la verga percosse , e quel si aperse , 
E spose immantinente un ricco fonte , 
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Di cui la madre il parvoietlo asperse , 

£ chiuso iu fasce acconiandolio a Neda , * 
Che i piedi alia Ditlea grolla converse. 

Maggior dell' altre accoglitrici Meda 
Dopo Filira e Slige j e uon è lieve 
Mercè se il fiume è nominato Meda. 

Il mare di Leprèo 1' ampie riceve 

Schiere di questo rio , delle cui vene 
Antique il germe Licaouio beve. 

Era la fuga tua fra Guosso e Tene 
Quando lasciasti ciò , laonde voce 
Toigon di Oufalie le frapposte arene. * 

Te deutro la Dillea romita foce 

Raccolgono le ninfe , e il sonno adesca 
Alle tue cune di Adraslèa la voce. 

Le poppe di Amallea ti furon esca 
E deir Ape Panacri i dolci studi , 

Di cui memoria in Ida ancora è fresca. 

Quando piangevi romoi osi ludi 

Moveano i Coribanli , e con le spade 
Iugannavan Saturno e cou gli scudi. 

In vita ti accrescevi ed in bellade $ 
Intempestiva ti fioria le gote 
La piuma , e il senno precorrea 1’ etade. 

Debitamente dell' eteree rote 

Fu conceduto a te lo scettro eburno ; 

Di vecchia opiu'ioo son false note 

Che sorteggiando i figli di Saturno 

Partirono gl' imperì ; e fia chi pogna 
A par T inferno e il bel tempio diurno ? 
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Di cose uguali sorteggiar bisogna , 

( Troppo è dal cielo alle infernali porte ) , 
Nè mentir ciò che ha faccia di menzogna. 
Tel* animosa man , no P orba sorte , 

Forza e virtù , che sempre è tua vicina , 

Ha fatto re della superna corte. 

La generosa degli augei regina 

De’ tuoi decreti annnuziatrice eleggi , 

Giove ! nel ben de’ miei cari gl’ inchina. 
Non cetre tu , nou tu battaglie reggi : 

Han di ciò cura deità minori : 

Tu quei , che affrenan le città , francheggi , 
In potestà di cui sono cultori 

Naviganti guerrieri , e quale è parte , 

Che non senta il poter d’ imperatori ? 
Artefici a Vulcan guerrieri a Marte ' 

Cacciatori a Diana a Febo sacri 
Sono i maestri della liric’ arte : 

A te, Saturnio , i re , che simulacri 

Fra la schiera mortai son degli eterni : 

Tu in solio a regger le città li sacri ,* 

£ gli occhi dalle torri intendi e scemi 
Chi ne conduce con soave cura 
E chi fa delle genti aspri governi ; 

E lor dovizie dai , ma con misura 

Disegual sempre e rare volte intera : 

Re nostro abbatte ogni regai ventura. 6 
Ciò , che pensa da mane , adempie a sera ; 
Altrui non basta o non è troppo un Sole ; 
Altri P impresa di fornir dispera. 
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Salve re, salve di Saturno prole 
Largitor di letizia e di salute $ 

Quai ponno il tuo valor chiuder parole ? 
Salve , e mi dona con tesor virtute $ 

Non vai tesoro , se virtù noi move , 
Virtudi son senza dovizia mute ; 

Di ricchezza e virtù degnami , o Giove. 





APOLLO 


Oh quanto il lauro e il penetrai si scote ! 
Via di qua , via di qua ciascun maligno j 
Febo la porta col bel piè percote. 

Già la palma Deliaca benigno * 

Significò subitamente indizio , 

E dolce risentir fa 1’ aria il cigno. 

Apriti soglia del felice ospizio ; 

Le vestigia del dio vicine sono $ 

Voi date al canto o giovinetti inizio. 

Non fa d’ ogni mortale agli occhi dono 
Apollo di svelar la propria faccia ; 
Vederlo invan desia chi non è buono. 
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Di chiara stampa segnerà sua traccia 
Chi la divinità di Febo mira , 

Chi non la mira converrà che giaccia. 

Le tue luci alle mie , o Febo , gira , 

Nè sarò vile : all’ appressar del nume 
Destate giovinetti e piedi e lira , 

Se felice il destino al patrio fiume 
Serbar godete , e ai maritali nodi 
Venire e ai dì delle canute piume. 

Splenda famoso per canori modi 

Chi la tenera man pone alla cetra j 
Taccia chi ascolta le Apollinee lodi. 

Dalla faccia del mar 1’ ira si arretra 
Mentre che sono in celebrar poeti 
Di Febo Licorèo lira e faretra. 

Lascia di lacrimar sna prole Teti , 3 
Se Peana Peana intorno suona ; 

Ed interrompe i suoi usati fleti 

Colei , che in Frigia trasmutò persona, 

E dagli aperti labri umido scoglio 
Non so che note di dolor ragiona. 

Mal pugna con gli dei mortale orgoglio. 

Spiaccia al mio re chi al ciel contrasto move ; 
Spiaccia a Febo chi spiace a questo soglio. 

Se a grado piglia le canore prove , 

Renderà Febo un generoso merto , 

E il può chi siede a man destra di Giove. 

Sarà dalla notturna ombra coverto 

Più volte il mondo pria che taccia il coro ; 
Agevole è il «abietto e ai carmi aperto. 
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Oro la veste , la faretra è oro, 

Oro i coturni ; e di quant’ oro è pieno 
Dimandatene il Delfico tesoro. 

Bellezza e gioventù non gli vien meno ; 

Nè velo di lanugine gli asconde 
Delle tenere gole il Del sereno. 

Balsami piove dalle trecce bionde 

Febo , e non pur di balsami rugiada , 
Ma verameute panacea diiTonde. 

Breve stilla , che a suolo in sorte cada 
Dall’ odorato crin , tutte ba virtute 
Le cose riutegrar della contrada ; 

E mentre fa lenor su corde argute 
Fra poeti ed arcieri Apollo regna 
Instrutlo d' arco e di quadretta acute. 

Di ciò , che il Fato in suo secreto segna , 
Febo indovina e d’ ogui arte maestro 
Prendere indugio dalla morte insegua. 

Ed ebbe nome di pastor silvestro , 

Che T Anfriso gli diè quando lo vide 
Di Admeto pasturar l 1 armento equestro. 

Di lieti paschi agevolmente ride 

E di pingui lanuti il verde suolo , 

Da cui Febo li sguardi non divide. 

Ivi sterile poppa inopia e duolo 

Non sarà di pastori , e di gemella 
Prole le madri adempieran io stuolo. 

I cittadini di città novella * 

Non insolcano mai cerchio di mura , 

Se Delfo primamente non favella. 
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Lui sono gli archi e le colonne a cura 
Di città che la fronte alza superba ; 

E son le basi di sua man fattura. 

Nel primo tempo dell’ etade acerba 
Murò di corna di caprette un’ ara 
Dove 1 ’ acque in bel giro Ortigia serba. * 

Dalle selve di Cinto assai la cara 
Sorella venatrice a lui ne porta , 

E così fondamenta a porre impara. 

Apollo a Batto fu consiglio e scorta 
Di reggersi colà nel pingue lido , 

Ove la patria mia Cirene è sorta. 

Sotto penne di corvo in Libia nido 
Alle schiere promise e torri ai regi 5 
Apollo è sempre in sue promesse lido. 

T u Boedromio e Clario e cento egregi 
Nomi son tuoi , fra 1 ’ are di Cirene 
Del solo nome di Carnèo ti fregi. 

Te dalle prische lue stauze Lacene 
Del creato di Laio il sesto erede 
Trasse di Tera ad abitar le arene. 

Da Tera a trasmutar Batto si diede 
Nell' Asbistico suol tuoi simulacri , 

E nel mezzo locò di orrevol sede. 

Trovò ludi annuali e riti sacri , 

In cui mandra di tauri intera tinge 
Gli altari tuoi di tepidi lavacri. 

Di tanti fiori primavera cinge , 

Adorato Carnèo , tuo santo loco , 

Quanti Aprii rugiadoso educa e pinge. 
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A te lo stei dell’ odorato croco 

Surge nel verno , e a te sempre novelle 
Splendon vigilie di perpetuo foco. 

Biondo drappel di Libiche donzelle , 

Quando fenno i Garnèi ludi ritorno , 
Scorreva in danze , e prò’ guerrier con elle. 
Doriche genti a quella età soggiorno 
Fermato non 3vean di Ciré al fonte , 

E pe’ boschi di Azili ivano intorno. 

Giostrò la danza dal Mirtusio monte 
Febo a Cirene , che al lion ruina 
Del gregge Euripilèo spezzò la fronte* 

Al favor di Cirene egli s’ inchina , 

E più eh’ altra città Cirene onora , 

Che P amorosa non oblia rapina, s 
-Ed ella a Febo pria che ad altri adora , 

Iterando Pean : voce , che sorse 
Per le contrade Delfiche nell’ ora , 

Che la ria biscia , che a’ tuoi passi occorse 
Quando scendevi dalla Pizia rocca , 

Come sapevi trar d’ arco si accorse. 

Tutti grida van : Io Peana scocca 
Si , che disperi la crudel perdono ; 

E vola il grido ancor di bocca in bocca. 
Disse P Invidia al dio : carmi , che il suono 4 
Non assimiglian di marittim’ onde . 

Degni (fi laude al mio parer non sono. 

La rimove col piè Febo e risponde : 

Grande è P Assiro fiume , e sozza arena 
E molto limo in sue piene confonde. 
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Non porta n acque da ciascuna vena 
A Cerere Melisse, ma da sacro 
Limpido rio , che fior di linfe mena. 
Re salve , e Momo sia sempre più macro. 
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DIANA 


) 


T risto il cantor , che di Diana tace ! 
Canto Diana che di strali e d’ arco , 

E di carole in su monti si piace , 

E seguir belve o le aspettare al varco , 

E comincio dal dì , che alle paterne 
Ginocchia sendo piccioletto carco , 
Dammi , padre, dicea , eh’ io serbi eterne 
Yirginee brame e lai nomi , che orgoglio 
Apollo sovra me non deggia averne : 

La gran faretra e il grande arco non voglio $ 
A me , se Ca , provederà Vulcano 
Piegherò! arco e faretrato spoglio ; 


Digitized by Google 



- 5a 




Portar facelle da ciascuna mano , 

Cingermi corte vergate gonnelle , 

E fiere vo’ non saettare invano. 

Voglio dall’ oceàn sessanta ancelle 
Destinale a guidar carole meco , 

Giovani tutte e fior di verginelle : 

Venti ne voglio dall’ Amnisio speco } 

Che miei veltri e coturni abbiano a cura 
Se guerra a lince e a capriol non reco. 

Dammi tenere ogni silvestre altura ; 

D‘ una qual vuoi città fammi regina } 

Me vedran raro cittadine mura. 

Abitatrice di contrada alpina 

M’ inurberò, nell’ ora 5 che dogliose 
Le genitrici chiameran Lucina. 

Il carco fianco ad alleggiar di spose 

Io nacqui poi che senza duol la madre 
Portommi in grembo e senza duol mi spose 

La parvoletta con le man leggiadre 
S’ adoprava nel fin di sue parole 
Vezzosamente alle gote del padre. 

E Giove a lei : di somigliante prole 

Se genilor le Dee me sempre tanno , 

Mi garrisca chi vuol , dolga a cui dole. 

Tutte le brame tue piene saranno ; 

T renta arroge città , che onore e lode 
Daranli e nome da te sola avranno ; 

Per terre molte e per marine prode 
In dono ti verranno are e foreste , 

E di porti e di vie sarai custode. 


Chinò la testa sorridendo queste 

Parole, e la fanciulla a Leuco volse, 

A cui le spalle una gran macchia veste. 
Alla riva del mar poi si raccolse, 

Ove uno stuol di cento verginette 
Leggiadra compagnia séco si tolse 3 
E Tetide marina in cor godette, 

Vedute con la figlia di Latona 
Andar sue figlie in un drappel ristrette. 
Per le mura trovar, che il Fabro introna, 

Di Meliguni all 1 isolelta trasse , 

Che di Lipari in voce oggi risuona. * 
Stavano intorno alle candenti masse 

I Ciclopi , e un gran vaso era il subielto , 
Che i destrier di Nettuno abbeverasse ; 
Veduto quivi il pauroso aspetto 

Di mostri somiglianti ai gioghi d 1 Ossa , 
Ad ogni ninfa il cor battea nel petto. 

Nel mezzo della fronte occhio s’ infossa 
Grande all 1 imago di rotondi scudi, 

E luce in luce orribilmente rossa. 
Risuouano battute armi ed incudi $ 

Spiran entro i carbon pelli taurine, 

E gemon per fatica i petti ignudi. 

Le Sicane contrade e le vicine 

Piagge d’ Ausonia e Corsica tremanti 
Erano al rimbombar delle fucine , 

Meutre fean sollevando i fier giganti > 

E le mazze abbassando impeto e metro 
Sulle tolte ai cammin masse fiammanti. 
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Perchè le figlie di Oceano indietro 

Volgeano esterrefatte orecchi e ciglia 
Avvezze paventar del nolo spetro. 
Madre sdegnata a parvoletta figlia , 

Che il materno voler dal suo disgiunge. 
Alcuno chiama dell' Etnea famiglia. 

D’ oscnro loco allor Mercurio giunge, 

Che gli occhi di fuliggine si tinge, 

E alla ritrosa ogni baldanza emunge; 
Alle gonne materne ella si stringe 
Con frettoloso piè tutta tremando, 

E con ambe le mani il viso cinge. 

Il qnarto Aprii tu non vedevi, quando 
Latona a casa di Vulcan venuta, 

Te fra le braccia distretta recando 
Per appagarlo della tua veduta , 

Sulle ginocchia ti locò di Bronte, 

E tu del petto nella chioma irsnta 
Gli avvolgesti le mani ardite e pronte 
Sì , che ne mostra lì pelalo varco 
Simile a liscia per calvezza fronte. 
Perchè con cuor d’ ogni temenza scarco 
Incominciasti in tal libero suono : 
Tosto, Ciclopi, una faretra, un arco 
Di fabbricare a me fatemi dono ; 

Non è già di Latona unico figlio 
Apollo , di Latona ed io mi sono ; 

E, se cinghiai con vostre frecce piglio, 

O fera altra maggior , la mensa vostra , 
Ciclopi, apparecchiarne io mi consiglio. 


Qui cinscun le pregate armi ti mostra , 

£ tu vi stendi le bramose mani, 

E per veltri di Pan corri alla chiostra. 

Lo ritrovasti, che metteva in brani 
Lince Menalia a pascere il digiuno 
Delle nudrici de 1 lattanti cani. 

Tre dalle orecchie penziglianti , ed uno 
Ti proferì dalla picchiata cute, 

E un paio maculali a bianco e a bruno, 

I quali anco afferrar per le crinule 
Gole , e atterrare e strascinar lioni 
Supini alle capanne avrien virtute. 

Sette veltri di Sparta aggiunse buoni 

Il lepre a conseguir, che non si addorme. 
Rapidi più che rapidi aquiloni, 

E de’ cervi a cacciar buoni le torme, 

Di caprioli e d’ istrici il covile, 

E di fugaci damme a spiar 1’ orme. 

Teco de’ fidi cani ivan le file, 

Quando la riva del petroso Ànauro 
Ti discovrì spettacolo gentile 
Di cinqoe cerve dalle corna d’ auro 
Appiè della collina in sull’ erbetta, 

Che maggiori a vedere eran di tauro. 

E tu mirando quella torma eletta 

Dicesti in tuo secreto : o degne prede , 
Che prime innanzi alla mia fronte io metta, 
E col poter dello spedito piede 

Quattro senza allentar lasso o catena 
Pigli e soggioghi alla volubil sede. 
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Del fiume Celadonte oltre la piena 

Passò la quinta , e ai Cerinéi covigli 
Ripa rossi di Alcide ultima pena. 

O dea di Tizio morte , armi e cintigli 
Porti indorati, e all’ indorato temo 
Con indorato freu le cerve imbrigli. 

Dove il tuo cocchio pria drizzasti ? All’ Emo, 
Che la procella boreal commove 
Nemica a chi soslien di panni estremo. 

Chi ti donò que’ pini ? Olimpo. E dove 
Desti lor non potere esser mai spenti ? 

Nella fiamma del fulmine di Giove. 

Quante fiate, o dea, l’ arco sperroenti ? 

Fu di tue frecce un olmo il primo segno 
L’ altra ad un elee e 1’ altra a fiera avventi. 

Non spendesti la quarta in muto legno , 

Ma nel malvagio seme di cittade, 

Che ne’ danneggi altrui pose l’ ingegno. 

Oh veramente misere contrade, 

A cui cadi nemica ! Ivi ne asside 
Peste gfi armenti e grandine le biade j 

Ivi canuto genitor precide 

Il mesto crin sul tumolo del figlio J 
Dolor le gravi genitrici uccide, 

O nelle amare vie son dell’ esigilo 

Ridutte a partorire, e nel lor seno 
Non può cosa durar senza periglio. 

Ove ridi di pace e di sereno , 

Nel mar delle delizie ivi si nuota , 

Ivi di armenti e di ricolte è pieno. 
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Non regna morie in giovinetta gola } 

Pazza discordia non alluma foco, 

Ch’ ogni ben scommettendo al fondo rota. 
Seggion cognate ad un medesmo foco ; 

L’ anime, che mi fan segno di amiche, 
Trovino meco in questa schiera loco. 

Le nozze di Latona e le fatiche , 

Diva, de’ veltri tuoi, P arco, gli strali 
E la faretra e le convalli apriche 
Sempre dirò , nè tacerò dell’ ali 

Di quel cocchio gentil, che te raccoglie, 
Quando alle case de’ superni sali. 

Febo e Mercurio sulle aurate soglie 

Ti stanno ad aspettar : questi del telo 
T’ allieva , e quel delle ferine spoglie. 

F ur queste veci al regnalor di Deio 
Già divisate pria, quando consorte 
Non era Alcide ancor fatto del cielo. 

Il quale sta sulle celesti porte 
Fiso mirando se vede venire 
Cara vivanda , che da te si porte, 

E fa sul labbro degli dei fiorire 

Il riso allor che reca un tauro agreste, 

O strascina un cinghiai con questo dire : 
Torna Diana ognor, toma con queste ; 

E noi titolo avrem d* esser benigni ; 
Lascia damme innocenti alle foreste, 

À ricolte cinghiali enuo maligni , 

Enno tauri a’ mortali acerba doglia j 
Tutta in costor la tua faretra slrigni ; 


E si mangia una belva : in lui ia voglia, 

Che sa Teodamante, non vien meno, » 
Perchè s’ abbia nel ciel mutata spoglia. 

Alle quadrighe lue sciolgono il freno 
Le Ninfe dell’ Amniso , o dalle valli 
Tornano di Giunon col grembo pieno 

Di ferace trifoglio, onde i cavalli 

Si pascono di Giove, o in vasi d’ oro 
Mescono umor di limpidi cristalli. 

Qui traggi de’ Celesti in merzo il coro. 

Al seggio suo t' invita ogn’ immortale, 

Tu siedi presso del fraterno alloro. 

Quando per te de ? piedi aprono I’ ale 

Le Ninfe dell’ Inopo, o i cervi aggioghi 
Per P are visitar di Limna o d' Ale , 

Con cui mutasti i detestati luoghi 
Della Scitica Tauri e il rito diro, 

Ad arator non crederò miei gioghi. 

Fosse quantunque il buon seme di Epiro 
Madre di lauri alle robuste corna , 

Infermi tornerien dal troppo giro. 

Le belle danze a vagheggiar soggiorna 
Il Sole, e tardi la quadriga bagna 
In mar di occaso, e lungamente aggiorna. 

Qual isola, qual porto, qual montagna 

Meglio ti aggrada o Dea ? quai laghi o ville 
Qual ti fu ninfa più dolce compagna ? 

Tu lo mi narra , io ridirollo a mille $ 

Ami il porlo d’ Euripo oltre ogni seno, 

In cui giaccion marine onde tranquille / 



Ami la stanza di Taigeto ameno, 

E di Perga e di Dolica li alletta 
Ogni cittade ed ogni isola meno 3 
Di tutte le compagne a te diletta 
Brilomartide fu Ninfa Cretese, 

Che in fallo mai non allentò saetta 3 
In cui Minos di tal desio si accese , 

Che misurò con peregrine piante 
Tutte «li Creta le rupi scoscese. 

Elia sedera ali’ ombra delle piante, 

O a parte trascorrea palustre ed ima 3 
Ei nove lune andò pei monti errante , 
Nè di seguirla si rimase prima , 

Che 1 ’ andar sendo poco ad esser presa , 
Si dirupasse in mar da un’ alta cima. 
Non fu dall’ acque traboccando offesa, 

E viva ritornò dentro una ragna , 

Che in quel mar pescatori avean distesa. 
Da indi in qua la ninfa e la montagna 
Si domanda Diltinna , e con divini ■ 
Onor gli altari a lei vittima bagna. 
Foglia di mirto non adorna crini 

Di giovani e di ninfe ai dì , eh’ io dico, 
E le ghirlande son lentischi e pini. 

Ad un ramo di mirto il vel pudico 

S’ apprese della ninfa , che fuggiva , 

E il mirto le fu poi sempre nemico. 
Bella di faci portatrice diva 

E tu pur invocala nel costei 
Nome rispondi alla Cretese riva. 





Cirene amasti, e due molossi a lei 

Desti , per cui sulla Peliaca sponda 
Piantò del Tello d’ un lion trofei. 

Le foreste destò teco la bionda 

Procri con Antìclèa, cbe si rinoma 
Quanto le tue pupille a te gioconda ; 

Vergini, che dapprima imposer soma 
D’ arco veloce e di faretra al destro 
Omero nudo e alle svelate poma. 

Godea seguirti per cammino alpestro 
La spedita Atalanta, e da te prese 
Quadrella ed arco di ferir maestro. 

Seco assalir le perigliose imprese 

Già non increbbe a Calidonio arderò j 
Stan le zanne in Arcadia ancor sospese. 

Nè di Reco o d’ Ileo la lingua spero # 

Che ti noccia nell’ orco j di Ior vene 
Tinto favellerà Menalo il vero. 

Salve dea che alle mense alme serene 
Degli eterni ti assidi, e imperi ne le 
D’ Imbraso e di Mileto ospiti arene ; 

Poiché fosti a Neleo scorta fedele 

Nell’ ora , che mutando il snol paterno 
In queir onda spiegò l 1 Attiche vele. 

A placar I 1 ira del nemico verno 

Il figlio a te di Atreo per dono offerse 
Ne’ templi tuoi di sua nave il governo 5 

Dono, che P ali di quel vento aperse, 

Che dai lidi allargò le antenne e P ire, 
Onde Ilione in cener si converse. 
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Preto , che da foreste e da muggire 

Vide lornar nella ciltade Argiva » . .. 

Levate di furor le sue delire, 

Un delubro in Azenia e un altro in riva *' 

Di Lnsi ti locò. Stuolo di chiare 
Donne guerriere la tua imago diva 
Addusse al margo dell’ Efesio mare, 

Ippo sacerdotessa a le si atterra, 

Una pianta di faggio era l’ altare. 

In sembianza movean altre di guerra , 

Altre al tenor di fistola canora 
Con piè concorde percotean la terra. 
Mostrato non area Mioerva ancora 

A mandar 1’ aure pel vano dell’ ossa , 

Di che cerbiatto e capriol si accora. 

L’ alto romoreggiar della percossa 

Terra e dell’ arme alle pendici corse 
Di Berecinlo, e ne fu Sardi scossa. 
Intorno al simulacro un tempio sorse, 

Di più beltà di quello il Sol non mira , 
Fama per Delfo men griderà forse. 
Liigdami re, coi ripungea delira 
Cupidigia di averi , una masnada 
Di Cimèri Ippomolghi al tempio tira 
Di qua dal mar , che la fanciulla guada ; 9 
Ciò , che sopra gli sta , cieco non scopre , 
Di Scizia ei più non troverà la strada, 
Nè de’ Scitici buoi rivedrà 1* opre 

Plaustro, che oppresse la Caistria riva ; 
Il poter de’ tuoi strali Efeso copre. 
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Saire di Fera e di Munichia dira ; 

D' arerli vilipesa Eneo non ride ; io 
Te de’ conriti e sè di gloria priva. 

Nullo si attenti provocarla a sfide 

Di cacce e di quadretta ; amare e negre 
Le sorti Tur del temerario Atride j 

E non si attenti alcun le voglie integre 
Assalir della dira : Olo non ebbe , 

E non ebbe Or'ion le none allegre. 

Dall' ara dilungare uom non si debbe 

Nè dal ballo annual : sia speglio il pianto 
D’ Ippo , alla qual di carolare increbbe. 

Salve magna regina e arridi al canto» 
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E quando ingegno mio quando la cuna * 

D i Apollo canterai ? Sono di rima 
Degnissime le Cicladi ciascuna , 

Imperocché d’ onor seggono in cima ' • 

Nei campi d’ Oceàn ; ma per costume 
Deio cantar le Muse aman la prima ; 

Deio, che sparse del corrente fiume 

Il re de' carmi e nelle fasce chiuse, - 
E a lui prima inchinò siccome a nume. 

Chi non cauta Pimplea spiace alle muse ; 

E chi Deio non canta a Febo spiace $ ' ' 

Se a me le grazie sue non sieno escluse , 

• i 
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Deio rammenterò, che nel mar giace 

Combattuta dai Tenti isola incolta 

« 

Di smerghi più che di corsier ferace. 

A lei 1’ Icario pelago di molta 

Spuma flagella i lidi . ove si accoglie 
Gente, che va per le marine in volta. 

A Nemesi non spiace il dir che toglie 
La veloce isoletta il grido a quante 
Entran di Teli e d’ Oceàn le soglie. 
Ella cammina a ciascheduna innante, a 
Corsica la Fenicia appresso incede, 
Sulle cui poste Eubea move le piante. 
Quarta è Sardegna , e da sezio procede 
Quella , a cui riparò 1’ ora che a terra 
Dalle spume del mar Tenere diede. 
Tutte quelle isolelte un forte serra 

Cerchio di torri , Apollo a Deio è mura 
Lo Strimonio aquilon le pietre atterra , 
Ma non atterra un dio : td di sventura 
Isolelta gentil non hai sospetto j l. 
Sotto lorica tal vivi sicura. 

Or di qual canto io ti farò subielto ? 

E qual fra le armonie de’ plettri amici 
A te sarà cagion di più diletto ? 

Degg' io cantar siccome le pendici 

Col tridente temprato dai Telchini 4 
Nettuno sollevò dalle radici , 

E come poi pe’ pelagi marini 

Nell’ imo fondo riversolle , e come 
Le strinse ad obliar latti confini ? 


Tu non gravala delle proprie some • 
Correvi a voglia tua le equoree strade , 

E allor di Asteria si dicèa tuo nome , 

Che da Giove fuggendo , e d’ onestade 
Avendo più che» della vita zelo 
Giù cadesti nel mar còme astro cade. 
Asteria fosti , e te chiamaron Deio 

Le genti il di , che in te Latona sorse 
A partorire i due lumi del cielo. 

Spesso il nocchier , che il mar d’ Efira corse , 
Dando le vele al veulo di Trezeue, 

Sovra 1 ’ acque Saroniche ti scorse, 

Nè veleggiando alle medestne arene 

Te ritrovò, che volta eri alla sponda, 

A cui romoreggiando Euripo viene 3 
E se lalor della Calcidic' onda 

11 fragoroso mareggiar ti nuoce, 

Ricovri all’ Oceàn, che Sunio inonda. * 
Ora il cammino a Chio tendi veloce , 

AlP isola Partenia or fai ritorno. 

Che allora non avea di Samo voce, ? 

E del vicino Anceo trovi il soggiorno 3 

E quando Apollo nel tuo grembo nacque, 
Titolo ti suonò di Chiara intorno 3 * 

Che dell’ iucerto Egeo nel mezzo P acque 
Fermati i piè, non ondeggiasti dove 
A fortuna di mare e ai venti piacque 3 
Nè te minaccia di Giunon commove, 

Che sempre pone a sua vendetta segno 
Le genitrici dei figli di Giove, 


• — — 


46 




E dentro il cor di più profondo sdegno 

Struggesi per colei , che in tal $’ incinge , 
Che al paraggio farà Marte men degno. 

Dalle porte del cielo il viso pinge, 

E alla dolente ogni terren difende , 
Siccome P ostinato odio la stringe. 

A stanza della dea Marte là scende 

Dove P altre montagne Emo soggioga » 
La terra a discovrir quanto si stende. 

In questo mezzo i corridori alloga 

Nella spelonca , onde Aquilon mugghiente 
Per settemplice porta si disfoga $ 

D’ altra parte la figlia di Taumante 
Tutti dell’ ampio mar gli aperti lidi 
Speculando sedea sopra Mimante j > ° 

A qual terra Latona i passi guidi 

Ciascuno sta con le minacce inteso 
Acciò non trovi loco ove si annidi. 

Arretrossi Feneo, Àuge scosceso » * 

Tutta Arcadia fuggia, nè pose alcuno 
Indugio al dipartir Peloponneso. 

Non si cangiò di loco Argo sol uno, 

E non trasse Latona a quel terreno, 

D’ Inaco la corrente è sacra a Giuno. 

Fuggì P Aonia e via con lei fuggieno « a 
E Dirce e Strofia, come avesser ali, 
Strette alla man dell’ arenoso Ismeno. 

Diretro ad elle e non con passi uguali. 

Ma lardi e dalla lunga Àsopo sprona 
Tocco dal vento di superni strali. 


Le danze per timor Melia abbandona , * »' 
Che la scorza materna e le native 
Sente tremar pendici di Elicona. 

Ditemi o muse mie dilette dire, 

Nascon d’ un seme la medesim’ ora 
Driadi e piante per selvagge rive ? 

Si allietano le ninfe allor, che infiora 

Giove le selve, e poi, che fatte ignudo 
Sono del verde , ciascheduna plora. 

Febo dentro dall’ alvo, in che si chiude, 
Queste infiammato di magnanim’ ire 
A Tebe fa volar parole crude. 

Quale hai vaghezza o misera di udire 
De' tuoi danni viciui annunzio tristo ? 
Perchè mi sproni mal mio grado a dire ? 

Del Tripode di Pizia io non acquisto 
Le sedi ancora , le pilose gote 
Dell’ orrid’ angue , che strisciò da Plisto , 

Non sanno ancor di che piaga percote 
La mia faretra ; ei tuttavia circonda 
Il Parnaso nival con nove rote. 

Ma più verace parlerò che fronda 

Di non fallace allor ; le mie quadrello 
Io laverò del sangue tuo nell’ onda. 1 * 

Colle di Citerone in te di quella 
Presuntuosa la semenza vive ; 

Culla non mi sarà tua piaggia fella ; 

Si addice a’ buoni amar P anime dive ; 

A questo dir Latona andò retrorso, 

In cor volgendo le contrade Acbive. 


Poiché d’ Elice invano ivi soccorso * « 

E di Bura aspettò, ver la campagna 
Tessala volse immantinente il corso.. 

Qui mirò la Peliaca montagna , s t 
M irò 1’ Anauro disgombrar veloci, 

E Larissa e PeDéo, che Tenipe bagna. 
Nè allora, o Giuno, i tuoi spirti feroci 
S’ intenerivan , che le braccia inferme 
La misera levò con queste voci. 

Ninfe del fiume di Tessaglia germe, 
Impetrate dal padre che la via 
Tanto delle fugaci onde sofferme, 

Che la prole di Giove al mondo io dia , 

E con piegarlo e carezzargli il mento 
Intrattenetelo : o Penéo di Ftia , 

Tu mi fuggi e non odi il mio lamento, 

Sul dorso già d’ un corridor non siedi, 
Perchè nel tuo fuggir previeni il vento ? 
Sempre a vestii cosi spediti i piedi ? 

Se’ tu con questo voi sempre disceso, 

O sol corri così quando mi vedi ? 

Dove ti porterò , mio dolce peso ? 

Abbandona la lena il corpo stanco ,* 

O talamo di Filira scosceso, 

Deh ! tu soggiorna o monte Pelio almanco ; 
Tengono in tua foresta orse e leene 
A disgrevar dei crudo pondo il fiaoco. 
Con luci a lei Penco di doglia piene : 
Necessitade inesorabil nume 
Niego ti fa non io di queste vene j 



Non sono sconosciuto a madri fiume j 
Giuno, che avvampa di gelosa rabbia, 

A questa fuga mi vesti le piume. 

Non vedi tu la spaventosa labbia 

Di quella scolta che là su dimora , 

E far mi può che a lacrimar sempre abbia ? 

Che deggio far ? Vuoi tu dunque eh’ io mora ? 

Ma , se tutta si adempie in ciò tua brama , 
Vegna vegna la mia novissim’ ora. 

Benché sfregiato dell’ antica fama 

Qui deggia rimanermi estinto fonte , 

Ecco io soggiorno , tu Lucina chiama. 

Marte la vetta sollevò del monte , » * 

Minacciando Penéo d’ immantinente 
Lasciargliela cader sovra la fronte. 

La rotella toccò con l’ asta ardente , 

E quella si rispose alla percossa 
Romoreggiando spaventosamente , 

Che le valli Cranonie i gioghi d’ Ossa , 

La montagna di Pindo e la Tessaglia 
Tutta si fu per lo fragor commossa. 

Non così Briareo , che si travaglia 
Sotto la rupe , e le caverne estreme 
Scotendo , il fumo e le faville scaglia. 

Nè la fornace Etnea sì forte geme , 

Quando il martello di Vulcan la introna , 

O cadendo i treppiè cozzano insieme. 

Non , perchè Marte orribilmente suona , 

Penéo di loco e di proposto cede 
Prima , che vale a lui dica Latona ; 

Strocchi 
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Non to’ che debbi di tua tanta fede 
Sostener penitenza 5 avrai tu degna 
Alla benigna volontà mercede : 

E tragge al mare ; a qualche isole vegna , 

Nulla albergar la peregrina volle , 

Non T ospitai Corcira e non Sardegna ; 

Che di paura sabita , dal colle 

Di Mimante accennando , Iri le punge 
Sì , che ciascuna per fuggir si lolle. 

All' antica di Coo isola giunge , 

Albergo di Calcìope , laonde 1 » 

Con questo dir la tenne il figlio lunge : 

O madre , non mi sien cuna quest’ onde , 

Non eh’ io le pigli a vile , e non mi avveggia 
Come il loco è di fior lieto e di fronde. 

Quivi si aspetta , ed è fatai che deggia 
Nascere un altro iddio , nobile verga 
Del Macedone stei , che tanta greggia 
Dominerà con la possente verga , 

Quanta non vede il mar , quanta il mar serra , 
E quanta Aurora e quanta Espero alberga. 
Sua reg'ion sarà tutta la terra , 

Il paterno valor tutto avrà seco , 

E verrà tempo un dì , che ad esso guerra 
Rotta sarà comunemente meco , 

Quando novi Giganti il Celto Marte ao 
E le barbare spade al lido greco 
Moveran dall’ Esperia ultima parte 

A nevi a stelle in numero sembianti , 

Quando la notte al ciel più ne comparte. 
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Quanti allora pel suol di Crissa , quanti 
Per le Delfiche balze , in vai Locrese 
G per castella e in ogni loco pianti , 

Quando del mio vicin le messi incese 

Non udran ma vedranno , e il mio soggiorno 
Assiso e P are mie dall’ oste offese ! 

Spade ammucchiate a’ miei tripodi intorno 
£ predali pavesi non daranno 
Al furibondo stuol lieto ritorno , 

Che quando visti i suoi rettori avranno 
In fiamme , al vincitor parte si denno ; 

Parte dal tempio mio dipenderanno. 

O Tolomeo ti loderai del senno. 

Che la luce del dì non anco mira , 

E tu madre pon mente a quel , che accenno. 
Isola piccioietta in mar si aggira , 

Che non ha propria stanza , e come foglia 
Ya secondo che vario eolo spira : 

Liete accoglienze di benigna soglia 

Là troveremo ; e di fuggir più presto 
Ogn’ isoletta a tal sermon s’ invoglia. 

Tu Asteria dall’ Eubea scendevi in questo 

Le Cicladi a trovare , e i lidi pieni > 1 . v 

Mostravi ancor dell’ alga di Geresto. » * 

Yeduta la dolente il corso affreni , 

E a lei porgendo per pietà le braccia , 

Tieni , dicesti , a me Latona vieni. 

E Giono a grado suo poi di me faccia ; 

Esser non calmi a sua vendetta scopo. 

Qui terminò la faticosa traccia 


Lalona , e al noargo si adagiò d’ Inopo a a 
Più ricco allor, che di più larga vena 
Cade il Nilo dal suo capo Etiopo ; '■ 

E al pedal d’ una palma inchina , e piena a s 
Le membra di sudor discinse i panni , 

E disperala nell' immensa pena, 

Perchè figlio , dicea , la madre affanni ? 

E questa la fatale Isola quella , 

Che suole aprir per l’ oceano i vanui : 
Nasci soavemente. Aspra sorella > - . 

Di Giove , all’ ira tua già non convenne 
Aspettarne lung’ ora in ciel novella. 
Subitamente le dipinte penne 

Spiegò la tua veloce messaggera , 

E anelando e temendo a te divenne , 

E cominciò : delia celeste schiera 

Tu se’ la prima y ed io la tua suggetta 5 
La bassa terra e la superna spera 
Regger come a regina a te si aspetta , 

O sola feminil temuta mano, s!> *• 

Or dirò perchè torno in tanta fretta i: . a ♦ 
Latona partorì nell* oceano ,• !... 1 

Nido Asteria le fe’ de’ lidi suoi $. 

A tutte l’ altre approssimossi invano. - : 
Ahi maledetta ragna ! Or. tu, che puoi , * • 
Diva , soccorri a chi pel mondo >1, suono ; 
Volando porta de’ consigli tuoi. . 

Disse , e locossi accanto all’ aureo trono 
Siccome i veltri di Diana fanno , 

Se da lungo cacciar racqueti sono , 
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Che vicin della diva a porsi vanno 
Obbedienti , e con le orecchie tese 
All' impero di lei parati stanno. > 

Similemente a Giono Iri si rese , I( . 

Da cui nè i vanni allor manco dispiega 
Che il sonno a sue pupille alto si apprese. 

Tanto la testa sonnolenta piega 

Alle colonne del gemmato soglio , 

Nè i talari giammai nè il cinto slega. . . 

Diede la diva qui varco al cordoglio : 

O vergogna di Giove concubine , . . . . , l 
Sempre così per desertato scoglio , 

Non altrimenti che fiere marine , ■ » 

Siate ciascuna a partorir costretta , ' ' ' J . 

Nè dove manco è licito a meschine ; 

Se non fosse che antico in me si alletta 
L’ amor di Asteria , mi dovrei far io 


Di colai mala carità vendetta. > • ■ \ 

Ma perdona ad Asteria ogni suo rio 

L’ aver preposte le marine spume <• 

Agli amplessi di Giove e al letto mio. • 

I cigni in questa le purpuree piume . 5 


Levar dall’ acque del natio Pattalo , • • ? 

I quali gratulando al novo nume, -1 

Sette volte accerchiàr Deio col volo , . , 

E, quantunque fiate in ciel non tacque . 

II dolce metro del canuto stuolo , ; , j; % f _ » 

Di tante corde armar Febo si piacque ■■ <, • } ; t _ 1 

L’ aurata cetra : non udiasi ancora ' , ; 

Sonar 1’ ottavo suon quand’ egli nacque. s ;i 
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Intonar P inno di Lacina allora 

Le ninfe dell’ Inopo , e dalle apriche 
Convalli rispondea P Eco sonora. 

Qui tutte voglie di pietà nemiche 

Sgombrò dal cor la dea , qui tutte in auro 
Deio mutò le fondamenta antiche. 

Mutò P olivo il verde criue in auro , ■ ■ 

Spumò d 1 auro P Inopo , e quel terreno 
Che il fanciullo toccò rifulse d’ auro; 

Donde il togliendo e riponendo in seno ,■ ' 
Ampia Terra , dicesti , che di molti 
Altari il grembo e di ciltadi hai pieno , 

Isole circostanti e pingui colti , 

Se infeconda mi son , nel nome mio 
Sarà che nominato Apollo ascolti ; 

Non sarà terra amica ad altro dio 

Non Cilleno a Mercurio a Giove Creta 
Ceneri ad Ennosigeo quanto a Febo io , a « 
E come P altre in mar mi starò cheta. 

Mentre favelli il figlio di Latona •< ' 

Alle materne poppe si disseta. 

. Da indi in qua nè Marte nè Bellona 

S’attentano appressar tue sante rive , ‘ 

E la mano di Pioto a te perdona j 3 r 
E viene ad intrecciar danze votive , 

E P are a te di novellizie adorna , 

Tornato il sol nelle giornate estive , ■ 

Qual colà dove annotta e dove aggiorna , 

Quale alla plaga di meriggio aprica '.»? <o 
E quale alla gelata Arto soggiorna. ■> > 1 : 


Questa di tutte nazioni antica 

Generata di Bora ogni anno manda 
Un manipolo a te di bionda spica , 

E ai Dodonei custodi P accomanda 

De’ sonori vaselli , e quindi è scorto 
Alla sacra di Meli alpestre banda. 

E poscia dell’ Eubea sorge nel porto , 
Corse le valli degli Abanti opime , 
Laonde a* lidi tuoi giungere c corto. 

Loxo con Opi ed Ecaerge prime 

Recar dagli Arimaspi alle tue prode 
Quelle di messe biondeggianti cime. 

Le seguia di garzoni uno stuol prode , 

Che il nativo terreo poi non rivide 
Fatto immortai per sempiterna lode. 

A memoria di quelle il crin recide 

Sempre ciascuna verginelta in Deio , 
Quando Imen dalla madre la divide ; 

E a que’ garzon dell’ Iperboreo cielo 
Ogni garzon sacrificando porge 
Delle tenere gote il primo velo. 

A te fumo perenne , Asteria , sorge 
Di lacrimato odor d’ araba pianta , 

Nè te mai taciturna Espero scorge. 

Chi del vecchio di Licia i versi canta 
Olen da Xanto divino poeta , a • 

Chi il suol perente con allegra pianta , 

Chi vela Citerea di fronda lieta » 

Quella , eh’ ivi sacrò lo stuolo Acheo 
Il dì che vincitor tornò da Creta , 


Che , il muggito e 1’ error Laberioteo 
Campato , dentro a tua sacrala stanza 
Mosse carole, e le reggea Teseo. 

E di Cecrope i figli han per usanza 

Mandar sacro naviglio a Deio ancora , 
Che dell’ antico stuol rende sembianza. 
Qual navigante dell' Egeo la prora , 

Isoletta gentil , da te ritorse 
Per adescar di favorevol óra , 

Se intorno all’ ara tua stretto non corse 
Nelle mani amendue sotto il flagello , 

E lo stei dell’ ulivo anzi non morse ? » 
Una donzella a Febo tenerello 

Trovò questi trastulli. Isola bella, 
Come nel centro di ciascuno ostello 
Sorge sacrata a Testa una fiammella , 

Tu siedi in mezzo le marittim’ acque : 
Io ti saluto e te Febo con quella , 

Che teco di Latona in Deio nacque. 
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Lavatrici di Minerva uscite, y . ^ 

Odo i sacri cavalli : ecco la diva , 

Bionde P elasghe venite venite. . ■ tj 

Le braccia non bagnò Pallade in riva. 

Se pria non terse ai corridori i fianchi , . ; , 

E quando tutta stillante reddiva _ j 

Del sangue de’ Giganti in Fiegra stanchi , , j 

Slegò dai gioghi pria le coppie equine , . 

E le bocche spumose e i dorsi bianchi 
Lavò nelle correnti onde marine : - i . 

Interrompete, Àchee , vostro soggiorno, * 

Il fragor delle rote odo vicine. 
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Specchi non le pouete o nardi intorno, 

Nardi non ama o lucidi metalli, 

Il volto di Minerva è sempre adorno. 

Non ella quando alle Troiane valli 
Trasse , nè Giano le pupille torse 
Di Simoenta ai liquidi cristalli. 

A specchio si mirò Venere, e porse 
Una fiata ed una al crio le mani , 

Cento stadi Minerva e più trascorse , 

Quai sull' Eurota i due astri Spartani , 

Poscia diffusa di liquor d’ ulivi 
Fiammeggiò come rose e melagrani. 

L’ umor dell’ arbor sua recate quivi , 

Di che spargesi Alcide , e un pelila d 1 oro 
A solcarle del cria gli aurati rivi. 

Vieni Pallade vieni , il casto coro 
Delle dilette verginelle incede 
Progenie del magnanimo Acestoro. 

Ecco lo scudo , o dea , di Diomede , 

Antico rito , di cui fu radice 
Il fuggitivo sacerdote Eumede , 

Che sacro a morte sulla Crea pendice 
Corse , e locò P imago tua sui nudi 
Fianchi del monte , che da te si dice. 

Vien dea , che in elmo d’ òr la fronte chiudi , 
E torri adegui alla suggella arena , 

E fragor di cavalli ami e di scudi. 

Non toccate del fiume oggi la piena , 

Ancelle , oggi Amimon vostr" urne aggreve 
Oggi di Fisadea ite alla vena. 
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Del fiume io questo giorno Argo non bete ; - 

Pieno d 1 oro e di fior viene da’ colli 
Il lavacro , che a Palla Iuaco deve. 

Quando nell* acque del bel rio s’ immolli 

La dea , Pelasgo dal guardar rimanti , 1 -• 

Che dir non gioverà : veder non volli. - 1 ' * 
Gli occhi , a cui scinta degli aurati manti 

Sarà vista la dea , che in ròcche annida , - 
Quest’ Argo piò non mireranno avanti. 

Mentre che Palla all’ Inaco si guida , • : ‘i iv -i. 

Novella udite, o Vergini, non mìa, 

Ma quale per altrui lingua si grida. ’ 

La madre di Tiresia , che natia ' • ' *■ 

Era di Tebe, a Pallade sì cara •" ì * 1 

Visse che mai da sè non la parila ; J 

Se a Tespi o ad Aliarto ella ripara , ’■ • : 

Peregrinando le Beote valli , 

O di Curalio alla foresta e all’ ara 
In quel di Coronea sprona i cavalli , 

Seco è Cartaio ; nè letizia intera • 1 

Piglia di ninfe é di festivi balli , ’’ 1 " 1 “ ^ 

Se Cartaio non è capo di schiera ; 

Ma di lacrime amare un largo fonte * '• 

Da si dolce amistà per nascer era. ■ 1 
Nell’ ora , che più al Sole arde la fronte 
Ponevano le membra in Ippocrene ; 

Alti silenzi possedeano il monte. 1 
Tiresia , che volgea per quelle arene 
Senza più compagnia che i veltri sai , 

Per gran sete appressò le fresche vene , 
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E cose, che mirar non lice a nui, 

Lasso ! mirò nei desiali Borni , 

Perchè la dea sdegnosamente a lui : 

Quai , figlio di Eterèo, nemici numi , . - , 

Han le toe cacce a questa via converse , ; 

Da coi non uscirai eoa salvi i lumi ? . .;. , , 

Fur queste voci un vel che gli coverse ; f ,j M1 ; , ì 

Ambe le luci , e ad un medesmo tratto . tl/ . ? 

La lena il senno e la favella perse : \ . » 

E la ninfa gridò : Dea , che hai fatto ? 

L’ amistà dunque di voi dive c questa ? :/ .. .* 

L’ uno e 1’ altr’ occhio al mio figliolo hai ratto. 

Hai veduta Minerva sema vesta , , lbaa , j 

Ma non vedrai più ,il Sol : moutagua addio 3 
D’ Elicona per sempre , addio foresta. . ; / 

Di picciola iattura inegual fio ! 

Per qualche damma e qualche capriolo :-, u ,.,'j 
Gli occhi pigli amendue del figlio mio : ,./> ( ) 

E lamentando in nota d' usignolo 

Non P abbandona delle braccia, e spira 
Dalla faccia e dal petto immenso duolo. 

La dea qui mossa da pietà : Ritira , .fi-' 

Ninfa gentil , ritira le parole , , f • 

In che troppo avamar t’ ha faUo l 1 ira. 

Io non ho privo il figlio tuo del Sole, . 

Nè rapir gli occhi altrui m’ è dolce frutto: 

Decreto di Saturno così vaole. 

Ciascuno , che a veder sarà condutto ; 

Iddio , che d’ uom mortai vista rifiuta , 

Dalla veduta coglierà gran lutto. 
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Donna , voler di numi non si muta ; " 

A lui Parca filò quelle tenèbre : ’ 

Soffri tu cosa a te figlio dovuta. 
Darebbono agli dei vittime crebre 
I genitori di Àtteon coutenti 1 
Toccar del figlio le vane palpebre. 
Poco gli gioverà monti e torrenti 

Con Diana varcati , e insieme stanco 
Avere il corso di ferini armenti 
Quando terrà gl’ incauti occhi nel bianco 
Sen della diva , che nel rio si bagna , 

I veltri sfamerà del proprio fianco. 1 '■ 
La madre per foresta e per montagna • ■ 
Raccogliendo le sparse ossa del figlio , 
Infortunata , o mia dolce compagna , 
Te non dirà , che vivo dal periglio 

Ritratto l 1 bai, nè più di tanto offeso, 
Che doppia nube gli sovrasta il ciglio. 
Non ti lagnar ; io de’ suoi mali il peso 
Allevierò sì che lo spento viso 
Nei raggi del futuro avrà racceso. 
Augure e vate con sicuro avviso 

Dirà qual penna invan per 1’ aria nuoti , 
E qual di pianto sia nuncia o di riso. 
Udiran le contrade de’ Beoti , 

Udrà Cadmo i costui carmi divini , 

E li udiran di Làbdaco i nipoti. 

Verga gli donerò , che per cammini 

L’ orme gli regga e la veduta bruna ; 
Di vita gli porrò lungi i confini. 



Unico degli estinti ombra digiuna 

Non sari di savere , e per suo senno 
Fia caro a lui , che P universo aduna. • 
La dea qui tacque , e fé’ col capo cenno : 
Privilegiata fu tanto da Giove , 

Che qualità del padre in lei tutte enno. 
Senza madre dal capo uscì di Giove : 
Ingannevoli cenni , o Lavatrici , 

Il capo mai non accennò di Giove. 
Tiene viene la dea : con voti amici 
Con ornate parole itele intorno , 

Se bramate a quest’ Argo ore felici. 
Guardia a te sia del bel paese adorno , 

Che sull* Inaco siede, o dea Minerva j 
Salve se vai , salve se fai ritorno , 

E la fortuna Argolica conserva. 


1* * 


CERERE 


E cco 


il canestro. O donne , incominciate : i 
Salve inventrice delle spiche prime , 

G voi profani al suol gli occhi inchinate. 

Da finestre e da luogo altro sublime 
Nè donna nè garzon nè verginella 
Nè alcun digiuno le pupille adirne. 

Dalle nubi lo mira Espero stella 

Che a Cere diè di berere il conforto , 
Quando in traccia correa di sua donzella. 

Qual di piedi poter diva dall’ orto 

All’ occaso ti addusse e all’ arse genti 
E delle poma d’ oro in fino alP orto ? 



Tre volle di Acheloo i puri argenti 

Senza gustar bevanda o scinger vesti , 

G tre volte varcasti altri torrenti ; 

E tante al monte Sicilian corresti 

Digiuna, e il fianco travaglialo accanto 
Al fonte di Callicoro ponesti. 

Deh ! taci o Musa , e cose , che di pianto 
Puron cagione a Cerere e di pena , 
Argomento non sian del nostro canto. 

Più bello è dir come ciltadi affrena , 

O Trittolemo scorge ai campi avari , 

0 per messi recise i gioghi mena ; 

E meglio mentovare i casi amari 

Della prole di T riope , laonde 

1 numi a riverir ciascuno impari. 

Vivean Pelasgbi per le sacre sponde 

Dell’ ombrifero Dozio , ove fioria 
Tale una selva di conserte fronde , 

Che non avrebbe a strai data la via ; 

Ivi poma soavi ed olmi e pini 
E limpida più eh’ ambra onda natia. 

Si godea così Cere in quei confini , 

Che men la piaggia Triopea le piacque , 
Meno i campi dell’ Enna e gli Eleusioi. 
Quando fu 1’ infelice ora , che spiacque 
A qualche dio di Triope la schiatta , 

Il mal talento in Erisitton nacque , 

E al bosco venne con gagliarda tratta 
Di vent’ uomini armati di securi , 

Che avrieno intera una città disfatta. 
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Pianta di pioppo fea ne’ rami oscuri t 
Incontro alla solar feria molesta 
Balli di ninfe a mezzo dì sicuri. 

Posero prima le bipenni a questa , 

Laonde rimbombò sinistro carme 
Ad ogni stei per tutta la foresta , 

Quando udito la dira ebbe dell’ arme 
L’ alto fragor , di subito si accese, 

E gridò : Chi mie piante osa schiantarne ? 

Della vecchia Nicippe aspetto prese , 

Alle bende ai papaveri di mano 
Diede , e la chiave agli omeri sospese , 

E per cangiar del rio proposto insano 
L’ audace Erisittone a lui si accosta 
Con questo favellar soave e piano : . . 

Figlio desìo de’ tuoi deh ! figlio sosta : 

Deh ! non guastar queste cortecce avanti ; 

Son sacre a’ numi , i tuoi sergeuti scosta ; 

Potresti averne penitenza e pianti , .... 

Se Cere se n’ addasse , a cui sacrati 
Sono i dì della pianta , che tu schianti. 

Con quelli truculenti occhi affocali , u\ . 

Che suol leena a cacciator di Tmaro . . .j> 

Posata al niJo de' suoi crudi nati , . .. 

Del cui piglio non è piglio più amaro , 

Squadrolla e cominciò : Vaitene o certo 
Sentirai come fenda questo acciaro. 

Da quella trave mi sarà sofferto ■«.«. • 

Il coverchio di ostel , che avrà da stare i 
Sempre a letizia di conviti aperto. i l >•. • 

S Uvee Ai * 



DO «Hi** 

Nemesi registrò 1’ empio parlare, 

Arse la dira , e Cerere mostrassi , 

E dalla terra al ciel parve arrivare i. 

Da riverenza e da spavento mossi 

Tosto i sergenti diedero al terreno - • 

Le scuri e al bosco ! fuggitivi dossi. 

La dea perdona a quelli, cbe si dieno • ... 

Fuggendo a divorar strade lontane , • 

E di necessitò là tratto avieno , • . 

E volta al condottiero : O cane cane , 

Stanza prepara a tue cene gioconde ; ‘ 

Avrai da dimandar spesso del pane. ... . 

Nelle viscere allor nelle profonde . ■ • • . 

Midolle foga di voraci brame .... . u J 

Immensa insaziabil gli diffonde. 

Le gole divenian pallide e grame - . 

Per quella subitana erinne edace , • .* ■ 

Che generava in lai da cibo fame. 

E stimolato da sete penace ; • t j:,'» ii- *.... i 

Gran copia vini con vivande agogna j .. 

« Soggiace a Bacco chi a Cere soggiace, u i 
I miseri parenti per vergogna ... . . n 

Lo dividean da pubKco convito l. 

Ed era buona scasa ogni menzogna ; L 
Se vengono gli Ormoni a fargli -taf kp -j ! . . ^ j - . ; . 
Nelle feste d’ Itona , egli a Cranone I» tri; i / . « ^ 

Di cento buoi la somma a torre è gito. * 

Se le nozze del figlio Attorione - i.a J: : ■ ..< £ 

Viene Polisso nuoci andò e chiede ib o.-,.. - A 
Con Triope a convito Erisittone , ! - siq-.' ■' 



Porla lontan dalla cittade il piede > u 

Triope , e volge il nono di , che il figlio 
Del colpo inferma , che un cinghiai gli diede 
O di materna carità consiglio , . . ^ ./ 

Quai cose non mentisti ? E come rosso . 

Di vergogna e di duolo avesti il ciglio ! 
Dicendo : È lungi ; un disco 1’ ha percosso ; 

Ito è sull’ Otri a noverar la greggia ; 

Di sella un fero corridor T ha scosso. 

Ed egli notte e dì mense vagheggia 
Nelle stanze riposte, e tutte ingolla 
Le facoltà della paterna reggia. 

In lui dal manicar fame rampotla ; 

Quanto trangugia più tanto più vuole ; 

Lo costui ventre e il mar non si satolla. 
Imagine di cera a’ rai di Sole 

Tal si dilegua , o gel sovra pendice $ 

La pelle e P ossa lo informavan sole. 

La madre le siroccbie la nudrice 

Struggonsi in pianto , e nei canuti sui 
Ambe mette le mau Triope , e dice : _ . 
O falso padre , o vano autor di Dui 

Vedi , Nettuno , il tuo terzo rampollo , 

Se di Canace nato e di le fui $ 

Ahimè , qual ho Ggliol ! Perchè d' Apollo 
Un fulminato strai pria non lo spense ? , „ 
Perchè sepolto di mia man non bollo ? 
Orribil dentro alle pupille offense 

Fame gli siede ; il mal fagli lontano , 

O a lui provedi delle tue dispense. * , _ . 



Ogui presepe mio di greggi è vano , 

Più cibi a mensa dispensar non basto , 

E d’ ogni cncinier stanca è la mano. 

Cavallo non è qui vivo rimasto , 

Non un bue , che nudria la madre a Testa 
Dei muli ha latto e fin dei gatti pasto. 

Fuor de’ lari domestici di questa 
Indegnità rumor non corse quivi 
Mentre che roba alla famiglia resta ; 

Ma poiché tutto divorò , pe’ trivi 
Regai progenie in vista di mendico 
Accattava reliquie di convivi. 

lo non sarò nè commensal uè amico 
Di chi lo sdegno della Dea castiga ; 

Tristo vicin mi sia sempre nemico. 

Ritrovatrice della bionda spiga , 

Dite donne e donzelle : O Cerer ave , 

E come aggioghi candida quadriga , 

Candido autunno di racemi grave , 

Candida estate e candida discenda 
Primavera e seren verno soave. 

Come senza calzari e senza benda 
Andiam per la città facendo coro , 

Capo e piedi così duol non ci offenda. 

Come sul crine i pien canestri d’ oro 
Si recan verginelle, così vada 
Carco ciascuno di ricco tesoro. 

Quella , al cui guardo il vel non si dirada , 

Che i bei riti parer non lassa fuora , 

Di qua dal Pritaneo fermi sua strada. 



Altra chiunque , a cui le chiome ancora 
Il sessagesimi anno non imbianca , 

Di qua dal tempio non faccia dimora. 
Qual più si attempa o del cammino è stanca 
O le mani a Lucina alza per doglie , 
Mercede dalla dea non avrà manca. 
Saire , e in bel nodo di concordi voglie 
L’ alme de’ cittadin stringi e raccheta , 
E di feliciti scorgi alle soglie. 

La greggia impingua , e dolci poma e lieta 
Messe concedi e pace a questi lidi , 

Sì che la mau eh’ ha seminato mieta , 
E a me regina delle dee sorridi. 




CHIOMA 

DI BERENICE 1 ' 1 



<WM9S»> 



ael , che seppe del mondo ogni fiammella , .* j 

£ come e in qual stagion fugge , e si affaccia 
Alle porte del del ciascuna stella > ■ 

E qual velame al Sol sligne la faccia • <J 

E come in Latmo Amor Diana tira . > 

Furtivamente dall’ aerea traccia , . ... , ;u •; . , 
Quel medesmo Conon me qua sn mira > ,, ; (; . , ... { 

Chioma che fui. di Berenice , ond’ io ’J 

T ulto fumeggio il dpi quanto si aggira , j I 
Ella me proferendo ad ogni dio . t -j, , >• { 

Le belle mani suppliche vol serra H .. . 

L’ ora che il re novel marito uscio .. 

: T ' 1 * " • ‘ ' 
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A’ danni estremi della Assira terra 
Seco portando le virgiuee spoglie , 

Che trionfò nella notturna guerra. 

Forse noviiia sposa in odio toglie j j ; " 
V enere ? o false lacrimelle fanno 
Nel penetrai di maritali soglie 
Alla letizia de’ parenti inganno ? 

No, per li dei che da ver piange : or letto 
1 lai della regina il vero m' hanno , 

Sendo il marito alle battaglie addetto. 

Nè tu piangesti la deserta sponda , 

Ma la parlenta del fratei diletto ; a 
La foga del dolor così l’ inonda 

Tutte le vene che smarrita io metto 
Alla tempesta la ragion si affonda. 

Dov’ è quel cor negli ardimenti avveno ? 
Forse il fatto obliasti unico e solo 
Che delle regie nozze a te fu pretto ? , 
Oh ! pietose parole, ob ! largo duolo 

Di che spesso le mani e gli occhi bagni, 
Mentre eh' egli apre alla partita il volo. 
Qual t’ ha mutati un dio li spirti magni? 

O volontà di amanti non permette * “* 
Che 1* un corpo dalP altro ài scompagni ? 
Vittime a tutti i numi ella promette ; 4 0 

Patteggia me per la colui reddita ; 

Ei l'Asia in piceiol tempo al Nil sonraetle 
Ed io qua sciolgo il voto al ciel salila» 

Per le regina , e pel tuo capo io giuro , 
Che fui a fona mia da lui partila ; ■ 


Per lo qaal chi sarà fatto spergiuro , 

Abbia degna mercede ; ora che puote 
Dalla forza del ferro esser sicuro ? 

Il ferro aneli’ essa la montagna scote 
Altera sì , che la maggior non vede 
Ove il nato di Ftia volga sue rote , 
Quando barbara prua di genti Mede 
Solco dell’ Ato le radici estreme $ • 

Un crin che può, se tanto al ferro cede 
Oh ! de' Calibi tutti, e tutto insieme 
Di chi del ferro pria spiò le vene , 

E il rigor ne domò , si spenga il seme. 
Traean mie suore del mio fato pene , • - 

Quando in notte privata d* ogni lume c 
Di Mènnone il fratello a me diviene 
L’ aer trattando con le forti piume , 

L’ alato cavalier di Arsinoe . e al seno 
Della pudica Venere mi assume ; - 
Dell’ amato Canopo al lido ameno 

Dea Zefìrili il suo famiglio manda . 

P erchè soletti a lampeggiar non sieno 
I raggi qua della Ariannèa ghirlanda , 

Ed io nel cielo anch’ io spoglia votiva 
Di biondo capo il mio lume qui spanda. 
Al tempio degli dei quand’ io saliva • 

Molle di pianto , appo al lion gagliardo , 
A Callisto ad Astrea, fui dalla Diva 1 
Qua posto astro novel, laonde gnardo - 
L occaso , e sono di Boote duce , 

Che sempre in mare ad attuffarsi è tardo. 
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Me quando tace la diurna luce 

Premono le vesligia degli dei , . 

E al biaucbeggiante mar 1 ’ Albaiiduce. . > , 

Dea di Ramnuule , che nemica sei . , ,~i 

A’ superbi parlari , or non ti spiaccia 
L’ aperto suou de’ schietti acceuti miei 3 . ; , > *. 

Non io starò , per ira o per minaccia , •••• ■ •' ' 

Degli astri circostanti in mia l'avelia , 

Che il ver non dica , 0 per viltà mi taccia | k . „ \ 
Tanto non mi giovò , che latta stella 

Foss’ io di questo ciel , quanto tu’ increbbe . . ; 

Dal bel capo divisa esser di quella , . ; ’ 

La qual ne’ di che vergine si accrebbe , . 

In compagnia di me) di mille e mille , ... ,u 
Soavità di odor nudrita m ebbe 3 , :.un>- '( : 

Voi , che le desiate ore tranquille , ;j ,■ .• 

Della vita vivete accese spose . . „t / V 

A 1 raggi di legittime faville > • il a*: 

Il casto vel delle belleiie ascose . 

Non sollevate pria , che sparse in’ abbia 5.,*, . ; 

Vostro breve alberei stille odorose 3 
Io dico voi ) che alle pudiche labbia • ■ s: . . - : 

Pari serbate il cor (delle mendaci , j^-j ... 

I libameuli rei beva la sabbia ) . . , ot,, , . 

Se il primo ardor delle giogali faci ,i_.. J, 

Amor con Imeneo vivo mantegna , : : il. 

E concorde voler le vostre paci 3 . 

E tu regina , a lei , che qua su regna, _ ur. . ■ . 

Con voti no, con larghi doni inchina 0?fc . . . 

Ne’ fosti di se vuoi che a te rivegna. ( , f; , 
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Piaccia agli Dei , che della mia regina 
Al bel capo gentil torni a far vel* ; 
Erigone ad Arturo arda vicina ; *' 
Altre stelle che vai crescere al Cielo ? 
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i jflLI crilerio del celebre Heyne non riusciva abba- 
stanza chiaro il senso di questo verso , che è il ventuno , e 
seguente dell’ originale , e pensava a mutarne la lezione. 
Ogni oscurità è però chiarita dal considerare come secondo 
lemitolugiehe dottrine Salumodivorava i proprii figlia ecome 
fu poscia costretto a vomitarli in forza di bevanda a lui mi- 
nistrata da Opi , o Rea. Vesta inghiottita la prima per ca- 
gione di ordinala serie .ben dovea essere l 1 ultima a tornare 
alla luce del giorno. £ facil cosa vedere di là dal velo di 
tale imagine toccati li effetti del Tempo , che distrugge 
le proprie creature, e poi le riproduce. Il nome greco Chro- 
no dato al Tempo è tult’ uno con quello di Saturno- A 
chi cercasse moralità contenuta in questa drammatica poesia, 
sarà facile trovarla considerando, che in que’ tempi in que* 
costumi , e non luDgi ne’ posteriori , le polenti qualità di 
signorili persone erano tenute diviue, e lungamente ritirate 
da condizione mortale > con le quali è cosa piena di peri- 



glio prendere soverchia ed importuna domestichezza; per 
lo che Orazio chiamò gravi le amicizie de’ Principi. Li 
uomini insegnano a parlare , li dei a lacere ; lo che non a- 
vendo Anchise beue appreso, o tenuto a mente fu per pena 
tocco lievemente dal foco del fulmine minacciato; per tan- 
to non senza patimento di vergogna si rimase 1’ orgoglio di 
quella Diva, che in false e furtive nozze si diede in abban- 
dono al proprio talento. 

Giove 

i GP inni si canlavanb o prima o dopo o in mezzo le 
libazioni. 

a Erano diverse le opinioni intorno al luogo natale di 
Giove. I Cretesi lo diceano nato, cresciuto e morto in Cre- 
ta, e mostravano la scritta sepolcro di Giove, onde eb- 
bero nome di bugiardi, i . - /. i . 

3 Nell’ antro , in cui Rea partorì Giove , non era con- 
ceduto a femmina di qualunque specie il partorire. Pausania 
parla di altri sacri reeinti, nei quali non era lecito nascere 
o morire ; perciò se ne recavano lungi le femmine prossime 
a partorire , e gl’ infermi. 

4 Stige, Filira , e Neda erano le maggiori tra le innu- 
merevoli figlie dell’ Oceano. 11 malaugurato destino escluse 
la prima dall’ onore di partecipare all’ educazione di Gio- 
ve : ed esclusero la seconda gli amori di Saturno , che un 
tempo avevano fatta gelosa Rea. 

5 In queste regioni cadde P ombelico ai pargoletto Gio- 
ve ; onde presero il nome di Onfalie, o sia Ombelicali. 

6 Leggiadramente il poeta scorre qui nelle lodi di To- 
lomeo Filadeifo re d’Egitto, nella grazia del quale fioriva. 

Apollo * • 

i Nacque in Deio sotto la pianto di una palma, quindi 
la palma gli era sacra non meno dell’ alloro. 
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a Si accenna la strage fatta da Apollo dei figli di Niobe, 
la qual in Frigia fu per dolore trasformata nel monte Sipi- 
lo, da cui scorre un fonte. La soavità dei canti era tale, che 
Teti e Niobe dimentiche dei danni sofferti da quel nume 
stavano ad ascoltarli 

3 Non si ponevano i fondamenti di nuova città senza 
consultar prima l 1 oracolo Delfico. 

4 Quest’ ara fabbricata da Apollo con corna di capre era 
una delle sette meraviglie del mondo. 

5 Apollo avendo rapita Cirene la fé’ sua moglie. 

6 Qui si crede adombrato Apollonio Rodio ìnvido di 

Callimaco. • • ! *. “■ 


Diana 

i Una delle fucine di Vulcano era nell’ isola di Lipari. 

a Ercole si avvenne in Teodamante allorché arava isuoi 
campi, e gli divorò un bove. 

3 Dittinna è la voce greca , che corrisponde [alla latina 
e all’ italiana Retiate. 

4 Pausania parla di questi denti del cinghiale Calidonio 
ucciso da Atalanla, i quali si conservavano dagli Arcadi, e 
poscia per ordine di Augusto furono trasportati in Roma. 
Egli stesso vide nel tempio di Minerva la pelle di questo 
cinghiale nnda e cadente. Ho dato al cacciatore 1’ epiteto , 
cbe il poeta dà al cacciato cinghiale, e ciò bo fallò non sen - 
za esempio di buoui scrittori latini. 

5 Reco ed Ileo centauri di Arcadia furono uccisi da A- 
talanta snl monte Menalo, mentre volevano fare ad essa vio- 
lenza. 

6 Agamennone per ottenere fàcile navigazióne' alla sua 
flotta verso Troia consacrò nel Tempio df Diana in Auli- 
de il timone della sua nave. 

7 E notissima la favoladelle Prélidi, le figlie di Preio re 
d* Argo , le quali si credevano di essere state trasformate 
in vacche. Diana le cavò di quella insania. 

* 8 Non si deve qui intendere il famoso Tempio dt Dia- 
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oa in Efeso , ma il luogo, in cui fu costruito il Tempio do* 
po die le Amazoui in una loro spedizione dal Termodon- 
te introdussero Colà il culto di Diana , lasciando appesa ad 
un faggio sul lido del mare una imagine della dea. 

g Bosforo significa mare , che si può per la sua stret- 
tezza passare a nuoto da un bove. Ed ebbe questo nome 
dal passaggio d* lo. 

io Enèo fu punito per non aver chiamata Diana a' suoi 
conviti $ Agamennone per aver detto che meglio di lei avea 
ferita una cerva ; Oto ed Orione per averne bramale le 
nozze y e la sacerdotessa Ippoue per aver ricusato di dan- 
zare intorno agli altari di quella dea. 

Duo 


' i Asteria figlia di Ceo, sorella di Lalona , fuggeudo gli 
amplessi di Giove , cadde nei mare Egeo , ove fu mutata 
in quella vagabonda isolelta , che per destino non do- 
vea quelarsi pria di essere divenuta culla di Apollo. E 
meraviglia che questa Ciclade sia celebrala con inni sacri 
insieme con gli dei maggiori ; onoranza , che non fu mai 
renduta ad altra terra natale di altro dio. Molti culli fu- 
rono a lei dedicali $ molte religioni per lei iustiluite ; e non 
solo dalle viciue Cicladi, ma dalle tre parti del mondo e fi- 
no dagli ultimi Iperborei le si mandavano solenni legazioni 
e primizie, e per lei si faceauo sacrifici e certami musicali e 
ludi e cori e feste d'ogui maniera. Si polria domandare per- 
chè Lalona non si rifugiò subito ad Asteria sua sorella , o 
jwrcbè Apollo, cbe pure così chiuso nel seno materno pro- 
fetava , non accennò da bel principio alla madre l* unico 
luogo, in cui lo putea partorire. Artifizio del poeta sembra- 
mi questo, che per tal modo ha potuto comporre uua mac- 
china e spargere di vaghissime iuiagini uua favola per sé me- 
desima la più sterile di tutte. Quel peregr inaggio e quella 
incertezza di Lalona formano appuulo il uodo del dramma, 
che tale si può chiamare questa favola. I’er lo cbe giudi- 
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ziosamente il poeta ha taciuta per tolto P inno questa com- 
sanguinilà; attenendosi forse aucora a qualche altra teogo- 
nia a noi ignota. Virgilio si è sovente arricchito delle spoglie 
dei tragici , e Callimaco di quelle dei comici non solo nel- 
la condotta delle sue poesie, ma talvolta ancora nell’ espres- 
sioni e in un certo stile familiare. 

a Questa fantasia di adunare le isole nella reggia di Te- 
ti prepara assai opportunamente la fuga delle regioni , alle 
quali Laloua si avviciua. Eubea era famosa per le sue acque 
termali. 

3 La lezione qui ricevuta da Brunck è forse la più ele- 
gante ; ma P altra seguita dall’ Ernesli fornisce un miglior 
senso ; e fuorché in questo luogo mi sono sempre attenuto 
alla recensione di Brunck. 

4 I Telchini popoli di Candia o di Rodi o di Cipro fu- 
rono i primi fabbri del ferro e dell’ acciaio. 

5 Etna o sia Corinto. 

6 Suuio promontorio dell’ Attica. 

7 L’ isola di Samo fu prima detta Partenia , perchè in 
essa Giunone fu educata , e sposata da Giove ; poscia fu 
detta Samo dall'eroe Samo Gglio di Anceo Argonauta, che 
ivi ebbe regno. 

8 Chiara è la traduzione delta greca parola Deio. 

9 Emo monte della Tracia. Marte era il dio più vene- 
rato in quelle contrade. 

10 Mimante promontorio dell’ isola di Chio. 

1 1 Auge monte d 1 Arcadia sacro a Pane. 

ta Aonia vuol dire la Beozia. Asopo era uno dei due 
fiumi di Tebe di Beozia. E notabile che tra tanti cornen- 
latori di Virgilio alcuno non abbia scoperto il confronto di 
qnei versi, ove si parla diÀnchise toccato dal fulmine, con 
questo passo di Callimaco. 

1 3 Melia significa ninfa abitatrice dei frassini : e qui , 
conforme c P uso del parlare poetico, si accenna una specie 
di ninfe pel genere loro. Uno degli ultimi recensori di Cal- 
limaco, P eruditissimo Ernesli, a questo luogo dice così $ 
multa hic de singulis verbis et rebus universi s dispu- 
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tat Spanhemius , non autem docet quo pertineant 
hic dieta. Oporlet in felli gì fabulam de quercu in He- 
licone excisa eo tempore , quam nonduni indagare 
potui. E non s’ è avveduto che questo è un modo elegan- 
te e Ggurato di accennare la fuga del monte Elicone. 

14 l’Usto fiume di Delfo. 

1 5 Accenna la strage, ch’egli farà in Tebe de’ figli di 
Niobe e di Aufione re di quella città. 

16 Elice e làura due città dell’ A caia, che iu un me- 
desimo tempo furono ingoiate per terremoto. 

1 7 11 monte Pelio,o sia i gioghi di Chiroue. Fibra (ter- 
zina 8 face. 4 &.) era la madre di Chirone. Vedi intorno 
a ciò le osservazioni dell’eruditissimo traduttore di Apollo- 
nio Rodio, lib. 2. v. i 8"4 della traduzione. 

18 Marte sollevò la vetta di un monte, che era il Pan- 
geo, celebre per le sue miuiere d’ oro e d’argento. 

19 Calciope, di cui nacque Tessalo, era di Coo. In 
questa isola nacque Tolomeo Filadelfo. 

20 Di ciò che avvenisse ai Galli, quando fugati da Ca- 
millo portarono sotto il comando di Breuno le armi al ric- 
co tempio di Apollo in Delfo, e del come fossero vinti e 
dispersi , molti tra gli antichi scrittori fanno parola , ma 
più diffusamente Pausania nella Focide. Ciò poi che ve- 
ramente accadesse sul Nilo alle reliquie di quell’ esercito , 
altra istoria non lo racconta ; ma vuoisi avere tutta la fede 
a Callimaco scrittore contemporaneo eche viveva alla corte 
d’ Alessandria. Gli scoliasti di Callimaco raccontano che i 
pochi Galli, che avanzarono al gelo alla grandine ai fulmi- 
ni d’ Apollo alle ruine di Parnaso, furono assoldati da un 
certo Antigono amico di Tolomeo Filadelfo ; i quali per 
aver voluto derubare I’ erario di Tolomeo furono da lui 
fatti morire sommersi alla bocca Sebenilica del Nilo. 

2 1 Geresto promontorio dell’ Eubea. 

22 Inopo fiume di Deio. 

23 Qui il poeta ricorda la palma , e più sotto l’ulivo 5 
presso la prima fu partorito Apollo, e presso il secondo 
Diana. 
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A Tor cclrtov lincei opyyis. Non so per- 
chè questo emistichio sia stato tradotto costantemente : tu 
regina vendicherai il delitto : quando il senso, che io 
ho reso, è assolutamente piano e sicuro. La voce Òpyy\ 

oltre il significato di sdegno ha pur quello di ogni concita- 
ta disposizione d 1 animo. 

a 5 Con istile comico e per dispregio Iri chiama l' isola 
di Deio rete maledetta. 

26 Ceneri promontorio nell’ Istmo di Corinto. 

2 7 Tucidide e Slrabone raccontano che in Deio non 
si seppellivano i morti » ma si portavano nelle isole vicine. 
Essa, siccome asilo, non fu mai infestata da guerra. 

28 Oleno fu poeta famoso di Licia, il primo autore de- 
gl’ iuni, che si cantarono in Deio non solo, ma in tutta la 
Grecia. 

29 Gli Ateniesi mandavano ogni anno a Deio uno stuo- 
lo di giovani sopra una sacra nave, che si chiamava laTeo- 
ride, a memoria appunto di quella, su cui vi approdò Te- 
seo cou quella gioventù liberata dal Minotauro : T OTTYlicc 

VYIQ$ tX.tlvVIS) che comunemente è tradotto per ruden- 
fes Jxines navis , il chiarissimo Ennio Quirino Visconti non 
dubita che si debba tradurre imaginem navis illius , e lo 
deriva dal verbo TOTTCt^W ^ che vuol dire conjicio,ar- 
guo .-onde TùTtflOi quasi conjectationem et imaginem. 

3 0 Questo correre intorno all’ ara di Deio sotto la sfer- 
za, e con le mani legate a tergo mordere il tronco dell 1 0- 
li va furono giusta 1* antica opinione trastulli trovati da nua 
niufa di Deio per dilettare Apollo fanciullo ; di poi furono 
consacrati e divennero pratiche religiose, che non si omet- 
tevano da veruno, che s 1 avvenisse a passare vicino a quell’ 
isola; della quale chi più saper ne volesse oltre i famosi com- 
mentarli di Spanemio a Callimaco, può consultare la dis- 
sertazione dell’ abate Salier su questo argomento, inserita 
nel tòmo terzo degli atti dell 1 Accademia delle Iscrizioni. 
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i I Romani lavavano ogni anno la statua di Cibele nel 
fiume Alinone; gli Argivi la statua di Pallade nel Gume I- 
naco. Le donzelle argive massimamente della Tribù degli 
Acestoridi n’ erano le lavatrici. Si portava insieme col si- 
mulacro della Dea lo scudo di Diomede; al qual rito diede 
principio il sacerdote Eumede , cbe dannalo a morte dal 
popolo si rifugiò con esso , e alzò altari a Pallade sul mou- 
te Crio, che indi ebbe nome di Palialide. Nel giorno di 
questo lavacro non si potea toccare 1’ acqua del fiume , e 
si doveva attingere dai fonti. Non era permesso guardare il 
simulacro di Pallade , mentre nuda de’ suoi ornamenti si 
lavava nell' Inaco, ed era religiosa credenza che il veder- 
la e il perder gli occhi fosse tuli’ uno. Questa credenza è 
rinnovellala dal poeta . il quale narra come Tiresia rimase 
cieco per aver veduta Pallade bagnarsi nel fiume Ippocre- 
ne con Cariclo madre di lui. 

a Agesilao significa adunatore di popoli. 

Cerere 

i Nella festa di Cerere si portava intorno il mistico ca- 
nestro, a cui non potea volgere gli sguardi alcuno , che 
non fosse iniziato a’ misteri della dea, e non avesse sciolto 
il digiuno. Cerere fu la prima, che trovò le biade e le leg- 
gi, il mio e il tuo. li caso della fame di Erisiltone inspira 
la riverenza dovuta a Cerere e agli altri dei. 

a Bove moneta Ateniese segnata dell’ effigie di quell’ 
animale. 

5 Jfi fjuy aòrte \ctQuV. Queste pa- 

role sono dall’ ultimo recensore di Callimaco Augusto Er- 
nesti tradotte così : aut eitm ipse sume et devora. A me 
sembra che si debbano tradurre sume et pasce , cioè pi- 
glialo tu a nudrire. 
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Chioma di Bererice 


i Berenice novella sposa di Tolomeo re di Egitto votò 
agii dei la propria chioma, se il marito fosse ritornato sal- 
vo dalla guerra d'Asia. Tolomeo non solo ritornò vivo, ma 
vincitore. In adempimento del voto la chioma fu appesa al 
tempio di Venere, ed indi a poco nottetempo involata. Pren- 
deva il re gravissimo dolore di questo sacrilegio , quando 
Conone astronomo disse per consolarlo , che la chioma era 
stata traslocata in cielo, e verso la coda del leone indicò 
sette stelle in Ggura triangolare, che prima si appellavano 
costellazione della spica, ed egli novellamente nominò Chio- 
ma di Berenice. Questa piacevole invenzione dell' astro- 
nomo alessandrino somministrò a Callimaco, poeta contem- 
poraneo, argomento di una prosopopea , di cui si cerca in- 
vano più bella io tutta quanta la lirica poesia. 

a Berenice e Tolomeo erauo figli di fratelli ; col nome 
di fratelli si chiamavano pure i cugini presso gii antichi. 

5 Aga re di Cirene avea promessa Berenice unica figlia 
in isposa al figlio di Tolomeo suo fratello, re d’ Egitto 
per terminare in tal guisa controversie eh’ erano fra loro. 
Avvenuta la morte di Aga, Arsinoe madre di Berenice vo- 
lendo disturbar nozze , che suo malgrado erano state con- 
tratte, mandò in Macedonia a Demetrio fratello del re An- 
tigono e nipote di Tolomeo, offrendogli la mano della fi- 
glia e il regno di Cirene. Venne Demetrio ; e fidato nella 
bellezza sua e negli amori di Arsinoe si diportava con tan- 
ta superbia e violenza che cadde in odio alla sposa e 
a tutta la reale famiglia. Si bramò di avere a re il fi- 
glio di Tolomeo. Furono tese insidie a Demetrio, e fu as- 
salito mentre si giacea con Arsinoe, la quale, ascoltando 
la voce di Berenice, che stava sulla porta e comandava che 
si perdonasse a sua madre, difendea a suo potere la vita di 
Demetrio. Egli fu ucciso. Berenice si maritò a Tolomeo, 
adempiendo il giudizio e la volontà di suo padre. Giustino 
lib. 'j 6. Devesi al cavaliere Ennio Quiriuo Visconti la lode 
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di avere il primo illustrato questo passo indicando una sto* 
ria, che si chiaramente ci scuopre qual fosse il fatto memo- 
rabile, che ottenne a Berenice le nozze di Tolomeo. 

4 La lezione di Benlleio. 

Afque ibi me cunctis prò dulci coniuge divis 
è evidentissima. Mureto leggeva : 

pollicita est 

Si reditum retulisset is haud in tempore longo , et 
Captam Asiam JEgypti Jinibus adjiceret. 

Che è quanto dire : vi proferisco, o numi, la mia chioma se 
mio marito tornerà salvo e vincitore dall' Asia e in piccini 
tempo. Condizioni sono queste, che racchiudono il volo di 
una ambiziosa e superba regina , anzi che di una tenera 
sposa, lo ho seguita altra lezione. 

pollicita est 

Si reditum retulisset. Is haud in tempore longo 
Captam Asiam JEgypti Jinibus addiderat. 

A chi fa questo racconto ben si conviene il soggiungere an- 
che con qualche esagerazione che Tolomeo non solo tornò 
salvo, ma vincitore dell' Asia, e in breve ora. 

5 Athos monte della Macedonia aperto da Serse , che 
per tal modo fe’ comunicare 1’ Egeo con I' Ellesponto. 

6 Questi versi sono stati diversamente esposti da chia- 
rissimi letterati. Io ho abbracciata la interpretazione , che 
me ne ha data 1’ illustre Ennio Quirino Visconti. Berenice 
aveva consacrata la sua chioma nel tempio di Venere, che 
era nella città di Arsinoe in Egitto. Sua suocera deificala, 
cioè Arsinoe Filadelfide o Venere Zefirilide, dal suo tem- 
pio, che era nella Cirenaica, mandò Zefiro suo ministro a 
rapire nottetempo quella chioma e traslocarla in cielo. La 
lezione di Achille Stazio ales eques sembra la vera. Eu- 
ripide "al verso aao della Fenisse chiama Zefiro cavalie- 
ro alato. Tale si vede espresso nei monumenti. Tanto a- 
dunqtie è dire il gemello di Mennone Etiope , e 1' alato o 
sia veloce cavaliero amante e marito di Clori, quanto il dir 
Zefiro. 11 senso richiede che si legga : 
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fpsa suum Zephyritis eo Jamulum legarat 
Grata Canopaeis in loca littoribus. 

Questa Arsinoe, o dea Zefìritide, era stata regina d’E- 
gillo ; perciò chiama luoghi a sé cari le piaggie di Canopo. 

7 Qui la lezione è controversa ; ma qualunque si adot- 
ti , il senso è tuli’ uno. 
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J^e Muse italiane insuperbite nel decimosesto secolo 
per la traduzione che dell’’ Eneide di Virgilio fece A. 
Caro,eran poi rimase fno a' giorni nostri poco liete 
della somigliante fatica che molti con degna volon- 
tà , ma con dispari virtù hanno speso sopra gli 
altri due Poemi , nei quali il Mantovano cantò delle 
Pitie e de' Pastori in modo , secondo tanti, più per- 
fetto che non fece delle Anni e degli Eroi. Quando 
negli andati anni piacque a Dionigi Stroccbi di por 
mano alla fnor indomata impresa , e gli venne fatto 
con quel magistero di eleganza e di arte , onde egli 
avea trionfato il Callimaco , pel quale il nostro 
Parnaso non ha più da invidiare al Greco. Noi a- 
desso pubblichiamo le sole Beccolici! e -, intorno a cui 
V Autore ha impiegale novelle cure, e sìfelici e com- 
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pile , che l' Opera , secondo noi , più non chiede ve- 
run ’ arie. Anzi ne sembra che ben pochi libri abbia 
la nostra Letteratura in questo genere così eccellen- 
ti ; e che niuno ne abbian le Scuole nostre per va- 
lersene ad esempio di una delle più rare prove d' in- 
gegno , quale si è ritrarre il maggior verso latino 
nella volgar terzorima , senza dar nel pedante e nel 
licenzioso , senza parer disuguale in tanta disugua- 
glianza di mezzi , e senza perdere quasi direi origi- 
nalità nella copia. E dovendo alla Gioventù instil- 
lare da prima in ambo le favelle il buongusto e V af- 
fetto alla nobiltà della poetica frase e armonia ( che 
Virgilio ha nobilitato fino ai Pastori), invano si cer- 
cherebbe un inslrumento che fesse in più mirabil gui- 
sa acconcio e sicuro di quello che si porge nel pre- 


sente libro. 
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TITIRO, MELIBEO 


Membro • •' 

‘•v. . • . i * 

T itiro , tu di boschereccia canna 

Tenti 1’ umile verso , e Cai di queste 
Ombre di faggio a te letto e capanna : 

Qui tu in ozio Amariiii alle foreste 
Insegni risonar j le patrie arene 
Noi lasciata , noi Io dolce loco agreste. 

Titiro 

. ' i : 1 

Noi ha degnati un dio a tanto bene , 

Un dio i P are di lui sovente un mio 
Agnello tingerà delle sue vene : 


v- 
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E sua mercè se miei giovenchi invio 
Adorno , come vedi , e mi diporto 
La zampogna a destar come voglio io. 

Meijbeo 


per va- 

— 1- J» i . 
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U'Si 


Invidia veramente non ti porto , 

Meraviglio bensì 5 tanta tempesta 
Ha tutto in tutta la campagna absorto. 

Titiro , ve’ che per lontana pesta 

Peno a cacciar le mie caprette , ed anco 
Posso a stento parare innanzi questa , 

Che fra cèrili spessi it grave fianco 

Qui sulla nuda ahimè ! ghiaia testeso 
Alleviò di due , speme del branco. 

Se troppo in me dall’ ignoranza offeso 
Non era l’ intelletto , aveano a farmi 
Di tanta indegnità da prima inteso 
Fólgori usate ad arbori schiantarmi , 

Or mi ricordai , e di sinistri augelli 
In elee bugia gl’ importuni carmi. 

Or di’ , chi è quel dio , di cui favelli? ni ,aV) 

ano;, ji'y. ■: ■! , iogwni 

Titiro ■ t w.ijìd iuf; 
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Città di Roma a lei , ’ve degli ovili 
Mandiam pastori i parti tenerelli , 

Credea simil ,• si conoscea simili r r 10 r 

Agni e cagnuoli a madri ,'e usava io folle :i *J 
All’ alte cose comparar le umili : ■ » * 


Ma sovra ciascheduna il capo tolie 

Quella città così che non men sorse 
Cipresso incontro a stei di giunco molle. 

Melibeo 

E qual tanta cagion colà li scorse ? 

Titiro 

Libertà : che a me pure uom senza cura , 
Quantunque sì da sezzo , un guardo porse 
Che gota più non s’ impelava oscura ; 

Libertà lacrimata a me si volse 
Quando fu 1’ ora in lungo andar matura. 
Da che son di Amarillide , mi sciolse 

Da’ lacci Galatea 5 che , per ver dire , 
Mentre in suoi lacci Galalea mi avvolse , 
Nulla di libertà speme , desire 

Nullo di averi : ancor che degli Dei 
Vedessi all’ are assai vittime uscire , 

E pingue cacio da’ presepi miei 

Alla ingrata città , con mani gravi 
D’ argento a casa mai non mi rendei. 

Melibeo 

Io non sapea perchè gli Dei chiamavi 

Ne’ tuoi sospir , mesta Amarille , e a cui 
Pender le poma in lor pianta lasciavi ; 



Era Titiro via da' tetti sui 3 

Ogni pino , ogni arbusto , ed ogni rio 
Torna torna , dicea , Titiro , a uui. 

Titiro 


io CJVO* 




O Meli beo , che far dovea ? Non io 

Potea di schiaro uscir , dò trovar sensi 
Egualmente cortesi in altro dio. 

Quel giovine là vidi , a cui gl’ incensi 
Su pe’ gli altari nostri in ogni Sole 
Sono per sei e sei calende accensi. 

Queste rispose a me pronte parole : 

Servi seguite a pasturare i buoi , 

I tauri ad .aggiogar come si suole. 
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Meubeo 


Veglio felice ! i tuoi campi son tuoi , 

E a lue dispense assai 3 benché si stenda 
Ivi ghiaia e padul co’ giunchi suoi , 

Non 6a però che pasco ignoto offenda 
Le gravi madri , o di caprette estrane 
Maligna coutagione a lue si apprenda. 
Tra i noli Gumi e le sacre fontane , 

Starai , veglio felice , all’ ombra fresca : 
E la siepe conGne , onde lontane 
Mai non vanno api d’ Ibla , a cui son esca 
Del salicelo i Gor , lieve un ronzare 
Spesso li manderà , che il sonno adesca. 
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Tu quindi sentirai come sonare 

Fa 1* aria a piè d’ un’ alta balza il canto 
Di chi sta gli arboscelli a disfroudare : 

Le a le dilette colombelle intanto 
La roca voce , e dagli aerei nidi 
Non cesseranno tortorelle il pianto. 

Titiro 

Lo snello capriol fn che si guidi 
A pasturar nella celeste piaggia , 

Ignudi i pesci il mar lasci sui lidi ; 

O dell’ Aral i a bere il Parlo traggia , 

O del Tigri il German , pria che la cara 
Immagine di lui dal cor mi caggia. 

Melibeo 

Noi parte in Libia di fontane arara , 

A Creta , a Scizia andrena , parte a Britanna 
Gente , che dalle genti si separa. 

Quando sarà che della mia capanna 
Io mi riduca a riveder P ordito 
Colmo de’ cespi di palustre canna? 

Povera stanza mia , mio regno avito ! 

Quando per volger di sestili molti 
Farò ritorno al mio paterno lito ? 

Queste pingui maggesi , e questi colli 

Perverranno a guerrier di pietà scemo ? 

Uomo eslrano farà questi ricolti ? 



Vedi a che genti seminate avemo 

Le semenze ne’ campi ; ecco per liti 
E per brighe civili a qual estremo 
Son divenuti i cittadin partiti ! 

Ora va , Melibeo , le pere inserta , 

Ora in ordine e a fil poni le viti. 

Su via , caprette mie , greggia deserta , 
Felice un dì j non io nel verde speco 
Prosteso ti vedrò pender dall’ erta : 

Non desterò co’ versi miei più 1’ eco $ 

Nè tu citiso e salci carpirai 
Sotto il vincastro mio. 

Titiro 

Stanotte meco 

Qui su verdi posar foglie potrai j 

Frutta e giuncate c qui , castagne molli ; 
Fumano i colmi delle ville ornai , 

E lunga 1’ ombra più stendono i colli. 


EGLOGA II 


Alesai 




Innamorava Coridon pastore 

Della beltà di Alessi , che vivea 
Caramente diletto al suo sigaore. 

Disperato in amor sempre volgea 

Solitario de* faggi alla spess’ óra ; 

E al monte e al bosco invano si dolea -> 

In questo rozzo stil : Nou ti addolora , 

Crudele Alesst , il mio dolore , a cura 
Non hai miei versi; tu farai eh’ io mora. 

Or qui 1’ armento dalla estiva nrsara ’ V 

Ripara a meriggiar : la verde stassi 
Lucerta al rezzo de’ veprai sicura; ' 
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Testili a' mielitor del caldo lassi 

Aglio pesta e serpillo erba odorosa ; 

Ed io , che tuttavia ormo i tuoi passi 
Sotto questa di sol ferra focosa , 

Ho sola compagnia chiocce cicale. 

Sostener gli atti di Amarille irosa , 

E i superbi fastidi era men male : 

Meglio star con Menalca ; e se il colore 
E bruno in lui , e bianco in le , che vale ? 

Bel garzon , non fidar troppo al candore ; 

Si aspettano a carpir giacinti oscuri , 

Bianco ligustro in picciol tempo muore. 

Tu m' hai a vile , e di saper non curi 

Qual io mi sia signor di gregge bianco , 

E quante secchie di latte misuri. 

A me ne 1 monti di Sicilia un branco 
Di mille agnelle V3 j non per cocenti 
Soli , o per verni a me latte vien manco ; 

E so cantar que’ che solea concenti 
Anfione Dirceo quando alla sponda 
Dell’ Arncinto raccogliea li armenti. . . 
Nò tanto c poi la mia figura immonda ; 

Io mi specchiai testò mentre che i vanni 
Calava il vento , e il mar giacen senr" onda 
E s* egli è già che specchio non inganni , 

Al paragon di Dafni io non sospetto , 

Giudice le, della contesa i danni. 

Questi campi a te vili, e questo tetto . 

Povero in compagnia nostra abitare , 

Caprioli cacciar li sia diletto , 


- IO! 


A pascolo d’ ibisco agni parate $ 

Apprenderesti in via di boschi alpestri 
Meco insieme nel suon Pane imitare. 

Incerale a legar canne silvestri . i 

Pane insegnò da pria , Pane si tolle 
A cuor le pecorelle e i lor maestri. 

Logorare in avene il labbri) molle 

Non t’ incresca ; a saper P arte del suono t 
Che pene Aminta sostener non volle ? 

Sette le canne disuguali sono 

Della sampogna , che Dumeto diede 
Morendo a me con dir : tic’ questa in dono j 
Il secondo se' tu che la possiede 5 

Udilio , e invidia ne portò dall’ ora 
Àminta vanarello al novo erede. 

E tengo un par di capriole , ancora 
Maculale di candido la pelle ; 

Da mal fida vallea le trassi fuora. 

Sugge oguuna ogni dì ben dae mammelle , 

A te le serbo ; ma con grande affetto * 

Prega da tempo Testili ad avelie : 

E Testili le avrà , mentre a dispetto 
Tutti quantunque i miei doni li pigli. 

Appressa qua , formoso giovinetto j 
Ecco le Ninfe a te portan di gigli 

Pieno un canestro , a te Naiade porta 
Le cime di papaveri vermigli, 

Che di aneto odorifera, e di smorta 
Viola , e di narciso ama fiorire y 
E con erba soave a casie attorta 
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Di rancio fior giacinti colorire. 

Io le canate andrò poma velate 
Di tenera lanugine a carpire , 

E noci di castagno un tempo amale 
Ad Amarilli mia $ nè senza onori 
Sarà la giunta di susine aurate. 

Non lascerò di voi cogliere , allori , 

Nè te , mirto , che quindi non lontano 
Spiri soavità di misti odori. 

O Coridon , sai troppo di villano $ 

Non cura Alessi i doni } e in tal desio 
Contenderesti con loia invano. 

Misero me ! che cosa ho mai fati' io ? 

Gli austri ne' fiori disperato ho messi , 

Ho cacciato i cinghiali in schietto rio. 

Da chi t’ involi , pazzerello A lessi ? 

Abitarono in selve i numi ancora , 

E Pàride di Dàrdano con essi. 

In torri , che murò , diletti ognora 

A Pallade albergar ; tanto a noi piaccia 
In foreste fermar nostra dimora. 

Corre la torva lionessa in caccia 

Di lupo y il lupo di capretta , ed ella 
Di citiso j di te , o Alessi , in traccia 
Va Coridone ; ognun corre a sua stella. 

Ve’ con 1’ aratro i buoi tornan sospeso , 

L’ ombre addoppia 1’ occaso ; io di facella 
Amorosa son io mai sempre acceso ; 

E quale all’ Amor fia possibil freno ? 
Coridon Coridon fosti compreso 
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Da qaal delirio ? Non potata a pieno 
Colà su quel frondoso olmo tu hai 
Una vite ; perchè di virai almeno , 
O di giunchi pieghevoli non fai 


Utile a’ tuoi bisogni un qualche arnese ? 


Ritrovare amicizia altra potrai , 


Se questo Alessi a fastidir ti prese. 
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EGLOGA III * 

PAIAMONE 


<SU 8SS> 


f 

DAMETA , FÀLEMONE , MENALCA 


Me.TAT.C4, 


Damelu, di*, la greggia di chi è ? 
Forse di Melibeo ? 


Dameta 

Di Egon j lo slesso 
Egone la Gdò testeso a me. 

Metalca 

Infortunata mamira ! Egone adesso 
Bada covando la Neera, e teme 
Che me rivai non anteponga ad esso ; 


E questo mercenario il latte spreme 
Due volte 1’ ora ad ogni pecorella 5 
Smagra le madri , e dell’ ovil la speme. 

Dameta 

Non è da usar con uom questa favella , 

Io so colui che te . . . . in bieche guise 
Agguatavano i becchi , e so la cella. 

Ma le facili Ninfe ognuna rise. 

Mekalca 

Sì , quando visto fui con ronco iniquo 
Piante e viti a Micone aver recise. 

Dameta 

O fu quel dì , che in questo bosco antiquo 
Spezzasti a Dafni le quadretta e 1’ arco , 
Doni veduti a te con occhio obliquo, 

E tu , tristo Menalca , andavi carco 
D’ invidia sì , che morto ne saresti 
Se a danni suoi non ti schiudevi un varco. 

Mbkalca 

Che farem noi , se gli animi son questi 
Della canaglia ? Non allor ti vidi , 

Che insidie al capro di Damon tendesti ? 
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Abbaiava Licisca ad alti gridi , 

Ed io sclamara : ove colui si appiatta ? 
Titiro , il gregge in mal punto dividi ; 
T u stavi quatto giù dopo la fratta. 

Dahrta 

Forse che a mia zampogna ei non dovea 
Il capron violo alla disBda fatta ? 

Quel caprone era mio , lo mi dicea 

Esso Damon , nè lo rendeva intanto , 
Scusandosi con dir , che non potea. 

Menalo* 

Tu vincitore al paragon del canto ? 

E quando fu che d’ incerate avene 
A farti una sampogna avesti tanto ? 

E non se’ tu quel baccellon che viene 
Intorno a' trebbi dispensando al vento 
Con vii festuca ingrate cantilene ? 

Dameta 

Or su , Menalca , hai tu dunque talento 
Di far oggi tra noi tu delle tue , 

Io delle avene mie esperimento ? 

Questa vitella deporrò , che due 

Gemelli allatta , e una fiata ed una 
La secchia adempie delle poppe sue. 
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E detto P ho perchè non a fortuna 

Ti avvisi a rifiutarla ; hai tu sì coula 
Da contrappor guisa di pegno alcuna ? 

* * I 

M GUALCA 

Nulla del gregge ; ho io madrigna impronta , 

Ho padre in casa ; le pecore quella , 

L’ altro i capretti il dì due volte conta. 

Ma poiché vaneggiar così ti abbella , 

All* incontro deporre io ti vo’ cosa 
Per tua confessione assai più bella 5 

- ' M . * , \ 

Sculto nel faggio un nappo , opra famosa 
Del divo Alcimedonte 5 i tralci vanno 
Intornovi di vite racemosa , 

Foglie d’ edera ai grappi ombrella fanno 
Tornite col più facil magistero , 1 

Effigiati due nel mezzo stanno , 

Conone, e chi fu 1* altro , che primiero 
Con la punta di verga in su la sabbia 
La figura stampò dell* orbe intero , 

E alle genti insegnò qual tempo v’ abbia , 

Degli uomini e de’ buoi all’ opre; buono ? 

Lo serbo , e fior non vi accostai di labbia. L . 

aì.” . / i !• ■* i . . 

Dambta . ’.jiì 

• • * ^ ’ - h > -’••• J 

E Alcimedon di un nappo a noi fe 1 dono , j. 

Intorno dalle orecchie evvi P acanto ; 

Orfeo nel mezzo e gli alberi vi sono 


Digitized by Google 






Mossi di loco per virtù del canto ; 

Fior di labbra Cu qui nou vi appressai y 
E lo serbo riposto iu alcun canto. 

Se miri alla vitella , invan ti stai 
Di quel nappo a lodar. 

Mekalca 

Dove convenga 

Verrò ; oggi da me nou fuggirai. 

Giudice sia chiunque è che qua venga : 

È Palemon ; sarà questa la volta , 

Cbe a te di provocar la sete io spenga. 

Dameta 

Or di’ , se hai cosa a dir , di' su una volta ; 

Non cedo ad uom • non è lieve il subbietto $ 

Tu, Palemone , attentamente ascolta. 

Palemoke 

r - - - 

Pastorelli , a cantar qualche rispetto 
Date priucipio y tenerelle fauno 
A noi quHVerhe delicato un letto $ .i 

I campi , gli arboscelli or tutti vanno 

Germogliando , ogui selva ora s’ infronda . 

Or tutta è piena la beltà dell’ anno. 

Incomincia , Dameta , e tu seconda , u.» il- a . •> * 
Menalca , a lui 5 le figlie alme di Giove < 

Amano che ti dica e si risponda^ .. -i ’ ■ 0*1. 
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Daheta 

Muse , da Giove incominciate , Giove 
Per 1’ universo penetra , fecondi 
Fa i campi j e i versi miei son grati a Giove. 

Meralca 

Ama Febo pur me ; sempre a lui frondi 
Serbo di aliòr nella capanna mia , 

E P odor di giacinti rubicondi. 

Dameta 

Me fiede Galatea di un pomo , e via 
Al boschetto de’ salici ripara , 

Ma prima vuole che di sè mi addia. L 

Mbralca 

Incontro a’ passi miei mia fiamma cara 
Viene Aminta da sè tante fiate ', 

Che Delia è vista a’ veltri miei più rara. 

Dameta 

Due colombelle in dono ho designate 
Alla Venere mia $ il loco alpestro 
So dove al nido lor sono posate. 
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Meralca 

ÀI mio fanciullo in arboscel silvestro 
Ho colte poma una decina a stenti j 
Domani avrà di tante altro canestro. 

Damiti 

Oh quanti Galatea e quali accenti 

Favellommi ! all’ orecchio de’ celesti 
Picciola parte ne portate , o venti. 

Meralca 

Aminla , a che mi apprezzi in cor ? di agresti 
Verri to corri caccialor le strade , 

E fai che a guardia delle reti io resti ? 

’Dambta 

loia , il dì del mio natale accade , 

Mandami Fille ; tn verrai quand’ io 
Fo di vitella sacrificio a biade. 

Mbkalca 

Amo Fillide sola ; al partir mio 

Bagnò di doglia le pupille , e cento 
Volle mi disse : o bello loia, adJio. 


Ili 


Dameta 

Nuoce il lupo a presepi , a piante il vento. 

A secche spighe la dirotta piova ; 

Nuoce a me di Amarille il fier talento. 

Mbnalca 

A capretti il corbezzolo , alla nova 

Semenza 1’ acqua , il salice fa prode 
A scarche agnelle , Aminta sol mi giova. 

Dameta 

De’ nostri versi Poll'ion si gode 

Rozzi quantunque ; una vitella , o Muse, 

A lui pascete, che di voi ben ode. 

Mbhalca 

Pascete a lui , ché novo un canto schiuse , 
Torello, che a scavar 1’ arena, e ne le 
Corna a recar di già 1’ ira si aduso. 

Dameta 

O Poll'ion , chiunque è tuo fedele 

"Vegna là dove tu : lo spino in cima 
Gli porli amomo , e un rio scorra di mele. 
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Mehalca 

Chi non ha Bario in odio , abbia tua rima * 

In prezio , o Merio , e pogna a volpi il freno , 
E da poppe di becco il latte esprima. 

Dameta 

O giovinetti , che ponete in seno 

Umili fraghe e Gor , fuggite j in quelle 
Erbette si nasconde angue e veleno. 

MehalCa 

/ 

Mal credete alla riva , o pecorelle , 

Non accostate troppo alla fiumana j 
Asciuga esso il montone ancor la pelle. 

Dameta 

Dalla riviera , o Titiro , allontana 

Le pascenti caprette $ io , quand’ è 1’ ora , 
Laverolle ciascuna alla fontana. 

Meralce 

Garzoni , restringete il branco all’ óra ; 

Se il Sol , come fé’ dianzi . il latte sugge, 
Stender le mani a poppe indarno fora. 


- - 
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Dameta 

Come al torello mio la vita fogge 
In sì pingue di sèggioli pastura ! 

Amor la greggia e il pastorei distrugge. 

Mesalca 

Non è colpa d’ amor se a pena dura 

In pelle e in ossa il mio gregge lanuto ; 
Mal occhio non so che lo mi affattura. 

Dameta 

Se mi sai dire in qual parte veduto 

E non più largo che tre braccia il polo , 
Un Apollo novello in te saluto. 

Mehalca 

E tu rispondi a me ; dov’ è quel suolo , 

In cui germina fior , che in sè descrive 
Nome di regi ? e Fille abbiti solo. 

Palbmone 

Non mi arrogo fornir gare sì vive j 

Tu degno e tu del premio , o pastorelli , 
E degno sia ciascun che amando vive, 



•"•*«* 1 1 4 *****" 

0 li spirti d’ amor provi rubelli , 

O di provarli amici abbia fidanza. 

Tempo è , garion , di chiudere i ruscelli : 

1 prati già d' innaffio hanno a bastanza. 
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P astorali sampogne , e versi inculti 

Non giovan sempre j non diletta a regi 
Udir di tamarici e di virgulti j 
Se la Musa all’ orecchio ama di regi 
Cantar le selve , da silvestri avene 
Nasca tenor conveniente a regi. 

Il nostro canto , o Sicule Camene , 

Un po’ più dell’ usata altero mova j 
Delle etadi Cumèe 1’ ultima viene : 
Secolo da principio si rinnova } 

Torna col regno di Saturno Astrea , 

E progenie dal ciel discende nova. 


Digitized by Google 



Al nascente fanciullo , o casta dea 

Lucina , arridi j Apollo tuo già regna , 
Lui nato , cederà la schiatta rea 
Il campo a tal, che arra d’ oro P insegna } 
L’ onor di quella età sarà nell’ ora , 
Che alla cnrule Pollion divegna. 
Principio avranno i magni mesi allora , 

E se reliquia fia di reo costume 
Non farà su la terra altra dimora. 

Avrà fra i numi e fra gli eroi di nume 
Presenta , e l 1 orbe reggerà con freno 
Di pace al raggio del paterno lume. 

A te, fanciullo , il docile terreno 

Qua e là suoi doni picciolelti innanti 
Partorirà dall’ inarato seno , 

Bàccare colocasie edere accanii } 

Al chiuso le caprette da sè sole 
Torneranno con uveri pesanti. 

Nè mandra poi le smisurate gole 
Temerà de* lioni : a te tuo nido 
Germinerà di gigli e di viole. 

Morirà P angue , morirà P infido 

Germe del tosco ; nascerà la pianta 
Dell’ amomo di Assiria in ogni lido. 
Ma quando ciò , che degli eroi si canta , 
Potrai saver , le patrie fatiche , ! 

E come virtù sia cosa cotanta , 

Il suol da sè biondeggerà di spiche , 
Penderà P uva da rami silvestri , 
Stilleranno di mel le querce antiche. 



MIHM 

E pur forza sarà castella alpestri 

Cinger di mura , e con aratri gravi 
Insolcar tuttavia campi terrestri , 

Campi marini con rostrate navi 5 
Ne stringeranno a tanto le faville 
Del prisco seme de 1 costumi pravi-. 

Guiderà Tifi a peregrine ville 

Argonauti novelli , e Frigie mura 
• Struggerà folgorando un altro Achille. 

Te giunto al tempo dell’ età matura , 

Merce e nocchier dalle marine sgombra , 
La terra sopra sè giace sicura $ 

Ride ogni piaggia d’ ogni frullo ingombra , 
Disciolti per campagne errano i tori , 

E pennato non scema a viti 1’ ombra. 

Veggio agnello e monlon tra pinti fiori , 
Che vestito di croco e di vermiglio 
A lane insegna non mentir colori. 

Le Parche a’ fusi lor dando di piglio , 
V’aggirate , dicean , come vi move 
Fermo decreto di eternai consiglio. 

O progenie del ciel , germe di Giove ; 

Nasci agli onori $ il tempo s’ incammina 
Che schiuda il varco alle venture nove. 

Ogni volta del cielo , ogni marina , 

Ogni terrestre via si rasserena 
Nella letizia dell’ età vicina. 

Oh ! se a cantar tuoi gesti animo e lena , 

E sì lungo di giorni ordine impetro , 
Comincerò con sì piacevol vena , 
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Che di Lino e di Orfeo 1’ argoto metro , 

( Febo e Calliopea con pace vostra ) 
Potrà muto parer verso il mio plelro. 
Se ne chiamasse allor 1’ Arcade chiostra 
A. disfida con Pan , certa farei , 
Giudice Arcadia , la vittoria nostra. 
Su , fanciullin , discerni al riso lei 

Che dieci lune in duol per te si mise ; 
Non diverrà consorte degli Dei 
Cui T un parente e 1’ altro non arrise. 
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EGLOGA V 


DAFNI 


MENALCA E MOPSO 


Mesalca 


O Mopso , poi che qui convenni teco, 

Tu di sampogua ed io di canti esperto , 

Chè non li adagi a questo seggio meco 
Da frasche d’ olmi e di nocciuoi coverto ? 

Mopso .. .. 

Ben’ è ragion , che a senno tuo si faccia ; 
Maggior se’ tu , Menalca , o il reno incerto 
Delle mobili fronde , o più ti piaccia 
Lo speco , ve’ che di racemi rari 
La lambrusca selvatica lo abbraccia. 



tao 


Menalca 

Ne' monti nostri a te chi si compari 
Non ba cbe Aminta solo. 

Morso 

Anzi si tiene 
Tal , che da sè lo stesso Apollo impari. 

Menslca 

Or sa , Mopso , tu pria mano alle arene ; 

Se le geste di Alcon , di Codro l’ ire , 

O di Fille in amor piò sai le pene. 

Titiro andrà la greggia a custodire. 

Mopso 

Versi , che dianzi in Faggio scrìssi , e il canto 
Iva alternando , vo' provarmi a dire. 

Or regna Aminta alla disfida ; 

. Menalo*. 


. Quanto 

La saliunca dalle rose è vinta , 

E quanto il salcio dall' olivo , tanto 
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È da te vinto a mio parere Aminta. ♦. 
• Morso t 


Or basta ; siamo alia spelonca drento. 
Piagnean le Ninfe crudelmente estinta 
Di Dafnide la vita 5 del lamento 

Consapevoli foste , alberi e fiumi , 

Nell’ ora , che la madre il corpo spento 
Abbracciando del figlio , a tulli i numi 
Titolo diè d’ esser crudeli , e lutti 
Crudeli nominò del cielo i lumi. 

In que’ giorni paslor non ebbe addutti 
Greggi da prato a rio 3 non filo d 1 erba 
Quadrupede gustò , non fior di fluiti. 
Piansero , Dafni , la tua morte acerba 
I Punici Lion ; 1’ aspra pendice » 

E la selva del duol memoria serba. 

Delle tigri di Armenia la cervice 

A timone aggiogò Dafni da prima ; 

Le dante statuì , che Bacco indice ; 

Di foglie incoronò d 1 aste la cima. 

Degli alberi le viti , e delle viti 
Sono i racemi onor , la messe opima 
Onor di campi , e di mandre i mariti ; 

Fama se’ tu de’ tuoi , da cbe stan senza 
Questi liti di te, da questi liti 
Apollo e Pale bari fatto dipartenza. 

Ne’ solchi , dove seminata a piena 
Man di grand’ orzo avemo la semenza , 
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Nasce lofio infelice e macra avena 1 '} 

E in vece di narcisi e di viole 
Paliuri e cardon la terra mena. 

Foglie spargete a suol , Dafui lo vuole , 

Proteggete di frondi ogni ruscello, « .■■■ ■ 

Innalzate un avel ; queste parole 
Scrivete su la fronte dell’ avello : ' 

Io DALLE SELVE AL CIEL DaFHI FAMOSO , 

Di bella greggia guardi ah più bello. 

t«,<* .. 

«i Meralca 

Quanto il sonno è soave in letto erboso - 
A stanco v'iator ; soave quanto 
A fiotto di dolci acque in di focoso 
La sete disbramar , tuo carme è tanto , • * 

O divino poeta , a noi giocondo} 

Adegui il mastro alla sampogna e al canto. 
Garzon felice, gli sarai secondo ! 

Anch’ io di Dafni a dir posi l’ ingegno , 

E nel tenor che posso , a te rispondo. 

Di salire alle stelle il nome degno 
Innalzerò fino alle stelle , poi 
Che di amico a me pur Dafni fé* segno. 

Mopso 

; .. . . .1 . . .... 

Qual piò caro largir dono mi puoi? * 1 
Ei fu degno di carmi , e già mi diede 
Stimicon larga lode a quelli tuoi. ' 


Meralca 


Testilo in bianchi vestimenti vede 
Dafni di Olimpo le novelle soglie , 

£ gli astri calca e i nugoli col piede. 

Un rivo di letizia si raccoglie 

In ombrosa foresta , Su campo aprico , 

Kinfe e pastori allegrano le voglie. 

Non insidie ad ovil tende nemico 

Lupo , nè rete a caprioli inganno j 
A sicurtà di pace c Dafni amico. 

Da vestite montagne al cielo vanno , 

Da nude rapi accenti di letizia 
Che risentir sino agli arbusti fanno $ 

Una voce sonora il canto inizia : 

Egli è egli è , Menalca , assunto ai divi ! 
Deh vieni a’ tuoi Divinità propizia ! 

Quattro son 1’ are che s’ innalzali quivi : 

Una a te , Dafni , ed una ; ed altrettanti 
Surgono altari a Febo dio votivi. 

Di fresco latte due tazze spumanti , 

£ tante di liquor di pingue olivo 
Metterò ciascun anno a te davanti 
Con largo vin letizia di convivo , 

Appresso al focolar se il verno viene , 

All’ ombra di una pianta in tempo estivo. 
Anfore verserò dell’ umor piene , 

Che ne’ colli di Arviso si matura , 

E di novella ambrosia il grido ottiene. 


— i*4 — 

Avrà Datitela } e tgon di Licia a cura 
I canti ; e renderà nelle carole 
All'esibeo de’ Satiri figura. 

Sempre sarà così mentre si vóle 
Alle Ninfe litar , mentre le biade 
La propiria aggirar vittima suole. 

Finché monti a cinghiali , equoree strade 
Giovino a pesci , e sian pastura i fiori 
Di pecchia , e di cicala le rugiade , 

La fama tua , le tue lodi , gli onori 

Per volger d anni non cadranno a vóto 
E come sacrificio agricoltori 

1* anno a Cerere e a Bacco , a te devoto 
Un somigliante fia rito annuale , 

E tu per manco punirai di voto. 

Morso 

Con che mercede ti poss’ io di tale 
Canto ricompensar ? Non sì diletto 
Mi spira venlicel , che balte 1’ ale 

Dalle case dell’ austro , e non 1’ aspetto 
Del mar , che desta delle prode il suono 
Non rio corrente per sassoso letto. 

Menalo a. 

Di questa canna or io vo’ farli dono : 

Sonai con lei di Coridon V ardore j 
Chiesi : Di chi le pecorelle sono ? 



135 ». 


* 'v ; Mopso . r i ■ " 

Ed io to’ fare a te , Menalca , onore 
Di questo pastora! ; per esso avere 
(E sì che allora degno era di amore ) , 
Antigene mi fé’ lunghe preghiere , 

E non ebbe da me 5 per l’ intervallo 
Giusto de’ nodi è pur caro a vedere f 
E per 1’ adornamento del metallo. 
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EGLOGA VI 


SILENO 


oBMWSo 


N, metro verseggiar di Siracusa 
Primamente degnò , nè per foreste 
Vergognò di abitar la nostra Musa. 

Mentre di regi e di guerrier le geste 

Toglier dentro a miei carmi ebbi talento , 

L’ orecchia mi tirò Febo, e con queste 
Parole femmi ad ascoltare intento : 

Titiro , bene a pastorei conface 
Cantare in metro umìl , pascer V armento. 
Fien molti, o Varo , a chi sin d’ ora piace 
Metter ne’ versi lor tuo nobil vanto , 

Tue chiare prove di virtù pugnace. 


Io su zampogna boschereccia intanto 
Farò lenor «li picciolo subielto , 

A mio non più che a<l altrui senno io canto. 
Se alcun di questi versi abbia diletto , 

Si accorgerà come di te sonaro 
Miei tamarigi con ciascun boschetto. 

All’ orecchio di Febo altro più caro 
Canto sentir non si lasciò di quello , 

Che in fronte il nome si stampò di Varo. 
Muse , narrate. Cromi garzoncello, 

E Mnasilo con lui vider Sileno 
Dormir supino nell’ opaco ostello , 

Dell’ esterno lieo le vene pieno 

Giusta P usata ,• il serto gli giacea 
Lungi dal capo lì sovra il terreno, 

E dall’ attrito manico pendea 

Il pesante bottaccio ; a lui sorviene 
Quel par di giovinetti , ai quali avea 
Fallita già de’ suoi carmi la spene , 

E col serto medesimo alle braccia 
Del vecchiarello intessono catene. 

In mezzo ai limidelti Egle si avaccia , 

Delle Naiadi Ninfe, Egle la bella , 

E a lui desto di more unge la faccia. 

A quel gioco Silen ride e favella : 

Scioglietemi , fanciulli $ assai vi sia 
Riputarvi da tanto , e se vi abbella 
Miei carmi udir , della impromessa mia 
Paghi sarete voi ; d’ altra mercede 
La brama di costei contenta fio. 




Qui Sileno principio al canto, diede ,• •■!< 
Qui le cime agitar 1’ elee si mira , 
Mover satiri e bel ve. in danza il piede. 
Non gode Pindo all’ Apollinea lira , 

Non Ismaro , non Ródope al concento 
Della cetra di Orfeo tanto si ammira. 
Cantò come la terra e J* acqua e il vento 
Fur generati nell’ immenso vano , 

E lo scorrevol foco ebbe incremento : 
Quai furo i primi esordi, e come a mano 
A man si accrebbe il mondo tenerello , 
E la faccia indurò del vasto piano ; 
Come si chiuse il mar nel suo cancello , 

A stento s’ informarono le cose , 

E la terra stupì del Sol novello ; 

Come in seno di nube acque nascose 
Si riversaro in giù dal del sublime , 

E le folte a spiegar chiome frondose 
Incominciaro le foreste prime ; 

Come raro da pria lo sluol ferigao ; 
Divagò per montane ignote cime : 
mentovò le schegge di macigno , 

Che Pirra balestrò nel gran deserto, 

E di Saturno il secolo benigno , 

E del Caucaso i mostri , che pel merlo 
De’ rai furali il redivivo seno 
Del figlio di Giapcto ebbero aperto, 
'farro d’ Ila e del fiume , ove 1’ aviéno 
Smarrito i naviganti , e come i campi 
Allo il nome sonar d 1 Ila si udicoo. 



Poi dicea consolando : in quale avvampi ,>> ' ‘ -I : 
Infelice Pasife , amor deliro ? . 1 . . , , 

Fortunata ! se armento orma non stampi, 
j’ aere in voce di muggiti empirò ti* ' > 

Le Prélidi ; del giogo ebber sospetto , - iil 
Si cercarono in fronte , ma sì diro : 1 

lon ebbe alcuna di connubi afièllo. .... 

Femmina sventurata ! in alto colle * ‘ • . "1 
Porti 1’ incerto piede , egli soletto r : ; 

All’ ombra di una quercia io letto molle * : 

Di giacinti adagiando il niveo fianco i> , . M 

Rumina 1’ erba, o le vestigia tolte 
Per alcuna seguir del pieno branco ; 

Ninfe Ninfe Dittèe, chiudete i chiostri 
Della selva, se Ga eh’ orma del bianco 
Torello errante agli occhi miei simostri ; 

T ornerà per desio di verdi prata 
Forse in Gorlìna alli presepi nostri ; 

O dietro poste di giovenca amala 

Giunto allo stuol. Cauto la vergin bionda 
D" un pomo delle Esperidi beffala. 

Poscia di amaro cortice circonda 
Le ploranti sorelle di Fetonte 
Alto vestite di populea fronda. 

Cantò 3i Gallo , che al Permessio fonte i 

Errando fu dall’ una delle suore 
Guidato in cima dell 7 Àonio monte , 

Come il coro Febèo per fargli onore 

Surse , e de’ fior di amaro apio la testa 
Incoronalo Lin vate e pastore 
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Disse : le Muse a te mandano questa 

Sampogna , lòlla , è quella , cbe da prima 
Al buon vegliardo Ascreo ebbero intesta. 
Con queste avene da montana cima 

Di retro a sè traea dell’ orno agreste 
Le piante aul ite , e tu P origin prima 
Della selva Grinca suona con queste , 

Perchè Febo letìzia e meraviglia 
Non riceva maggior d’ altre foreste. •'.! ; 
Taccio come dicea di Scilla figlia 

Di Niso , o di colei , cbe di latranti ' - 
Cinta fé* in alto mar 1’ onda vermiglia ■ • 

Del sangue de’ smarriti naviganti , 

E le carene d’ Itaca disperse , 

S’ egli è giù che la fama il vero canti. 

E seguia di Terèo , che si converse 

Nella forma di augello , e qual pastura , 
Quai doni Filomela a lui proferse , 

E con che penne riparò sicura 

A deserte foreste , e in aria ruota 
Intorno alle giù sue paterne mura : 

Cose , che il margo del beato Eurota , 

E la selva di lauri un tempo udiva 
Da Febo stesso , e rendea nota a nota. 

Da valle a cielo P armonia saliva , 

Finché accennando di contar le aguelle , 

E le scostar dalla pasciuta riva , 

Contra grato del ciel venuer le stelle. 
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MELIBEO, CORIDCWE, TIRSI 
Melibbo ••••’• 

Dafni per caso a piè d’ elee sonora 
Sedeva ; Tirsi e Coridon ristretti 
Aveano i greggi loro in uno allora , 

Agnelle Tirsi , Coridon capretti , 

Ambi di Arcadia , e in fior di età novella , 
Pari e parali ad alternar rispetti. 

Là sviossi il capron col branco in quella , 

Che dal verno a coprire io mi abbandono 
Polloni tenerelli di mortella. 

Scorgo Dafni , egli me , e tosto dono 
Di volgersi mi fé’ con questi delti : 

Vieni qua vieni , Melibeo , qui sono 
Tutti col tuo capron salvi i capretti j 

E meco a questo rezzo un po’ soggiorna , 
Se altra non hai cagione onde li affretti 
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ir edrai 1’ armento che da sè ritorna 
Dalla pastura al rio*, dove le sponde 
Di pieghevole canna il Mincio adorna , 

Ove d’ ilice sacra intra le fronde 

Si sente sussurar d’ api uno sciame ; 

Ed io di stare in forse avea ben onde 
Senza Fille ed Alcippe , che serrarne 

Ponesse al chiuso de’ svezzali agnelli ; 

Ed era grande in quell’ ora il certame 
Fra Tirsi e Coridóne ; allin di quelli 
Posi i trastulli a mie faccende avanti. 
Alternamente incominciaron «sili , 

Come voglion le Muse che si canti j 
E prima Coridón , cui tenne dietro 
Tirsi a vicenda rispondendo ai canti. 

• ! ' ’ l 

1 1 ■ CoRIDOSK 

Ninfe , dilette Ninfe di Libelro , ; i 

Tal concedete a me quale al divino 
Codro tenor di sì canoro metro , 

Che si approssima a Febo, o se il destino 
A tutti egual non è, la mia siringa 
Dipenderà da questo sacro pino. 

Tinsi 

O pastori di Arcadia , il capo cinga 
Al poeta novello edera un serto , 

Che d’ invidia a scoppiar Codro costringa : 
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E se la lode fia di là dal merto , 

Acciò lingua al canlor non faccia male , 

Il crin gli sia di bàccari coverto. 

Cori dose 

» '+ ' . » 

Diana , questo teschio di cinghiale 
Io picciolo Micone a te consacro , 

E queste corna di cervo vitale : *■ 

Se il voto farai pieno , in marmi sacro 
Ti fia da rossi borzacchini attorto 
All’ una e all’ altra gamba un simulacro. 

Tirsi 

Latte e focaccia a te , Priapo , io porto , 

E ogni anno porterò ; dono conforme 
A guardi'an che se’ di pover orto : 

Or se’ figura di marmoree forme , 

E di aurate sarai , se lor difetto 
Adempieranno con figliar le torme. 

Coridore 

Piò dolce a me de’ timi dell’ Imetlo 

Bella più d’ edra bianca , e tal che ottieni 
Vanto su cigni nel candor di aspetto, 

Se pel tuo Coridon spirto mantieni 

D’ amor , quando 1’ armento avrai pasciuto , 
O Galatea di Nerèo , qua vieni. 
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Tibsi 

,t ’ * # 

Più vii dell’ alga vile a le vedalo 

Io sia , spiacente più dell 1 erba Sarda , 
Orrido più dello spruneggio acuto , 

Se più lunga che un auDo a me non larda 
Questa giornata. Via, pasciuti armenti , 
Se fior di verecondia in voi si guarda. 

ConwosE 

O per letto muscoso acque correnti , 

O più molli del sonno erbette , o scarsi 
Di ombrella voi corbezioli fiorenti , 

La greggia proteggetemi dagli arsi 

Raggi del sol che sta ; 1’ estate riede , 
Incominciano i tralci ad ingemmarsi. 

Tirsi 


Qui legna al focolar , qui pingui tede , 
Qui fiamma viva continuamente , 
Fuligin sempre sulle imposte siede ; 
A noi qui cale di rovaio algente 

Come a lupo del numero dell 1 agne , 
Come cale degli argini a torrente. 
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CoBIDOSB 

Stanno qui di ginepri e di castagne * ■ : - » • » < ■ • '* 

Irsute piante , e qui di poma vedi • 'J ■> • • ■ • 

A piè dell’ arbor sua sparse campagne ; ' 

Tutto qui ride 5 ma se altrove i piedi 

Del bello Alessi le vestigia stampino, ' ■ * 

Sin de’ fiumi vedrai secche le sedi. 

Tinsi 

Se per colpa di cielo i solchi avvampino , 

E stretta a morir sia 1’ erba per sete , 

Se Bacco invidi a’ colli ombra di pampino , 

Ritorni la mia Fillide , e vedrete 

Che tutta a un tratto la foresta ride , 

E Giove si risolve in piogge liete. 

CotklDONIi 

Sono i pioppi gratissimi ad Alcide , 

Venere bella di mortelle è vaga , 

La vile a Bacco , il lauro a Febo arride. 

Ama Fitte i nocciuoi ; mostra men vaga 
Faranno i lauri e le mortelle insino 
Che Fille di nocciuoi si mostri vaga. 
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Il fràssino in foresta*, in orti il pino , ••• ■ • • 

Il pioppo nella riva di ruscello i > . 

Bellissimo l’ abete in giogo al|iino f ! • • > ' 

Se tu , Licida , spesso al nostro ostello i • 

Trovar li lasci , il fràssino in foresta , ' * 

In orli il pino fia di te men bello. • 

Meli beo 

Qui Tirsi alla tenzon vinto si arresta. 
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EGLOGA Vili 

JLA maga , 




DAMONE, ALFESIBEO 


Udite canto , che caulato a prova 
Ebber Damóne e Alfesibéo pastori , 

Canto che fé' per meraviglia nova 
Obliare a giovenche il verde e i fiori , 

Fé’ cervieri arrestare , e fuor del cavo 
Letto sostar del rio correnti umori , 

Udite. Or tu , se in questa o del mar Schiavo 
Volgi le prode , o valicar ti godi 
Il giogo che sovrasta al gran Timavo , 

Quando verrà quell’ ora che de’ prodi 
Tuoi fatti di potere io mi confido 
Debitamente risonar le Iodi ? 

Strccchi i o 
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Quell’ ora cbe dell’ orbe io ogni lido 
lo spanderò di lue carte divine 
Degne de’ sofoclei coturni il grido ? 
Accogli iotaulo , o mio principio e fine , 
Versi per le creali , e non l’ incresca 
Che questo ramicel d’ edra al tuo crine 
Alle foglie de’ tuoi lauri si accresca. 

Era 1' ora , che va dal ciel fugando 
A pena 1’ ombra della notte fresca , 

E grata in paschi è la rugiada , quando 
Poggiato a verga di rimondo olivo 
Così Damóne incominciò cantando. 

Dimone 

O stella del ìnaltiu, nasci, e del divo 
Sole la spera prevenendo guida , 
Mentre su I’ ora del morire io privo 
D’ ogni fidanza in queste ultime grida 
Mi richiamo agli Dei, che testimoni 
Ebbi de’ giuri invan di Nisa iufìda. 
Movi meco , mia tibia, Arcadi suoni. 

In sua vocal piuifera foresta 
Sempre amorose di paslor canzoni 
Ode Menalo, e Pane ode che intesta 
Ebbe primier sonora una sampogna. 
Arcade suon meco , mia tibia, desta. 
Nisa a Mopso si accoppia ! a qual bisogna 
Deslin non disperar ciascuno amante ! 
L’ ippogrifo a parere or si dispogna : 
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E mi aspetto a veder nel tempo avante 
Come ad una fontana si disseta 
Timida capriola , e fier latrante. 

Faci novelle incidi $ ecco mogliéta , , 

Mopso marito ; a suol spargi le noci , 

Già P Éspero per te sorge dall’ Età. 

Tenta meco , mia tibia , Arcadi voci. 

O leggiadro consorzio ! O tu che pigli 
Tutti quantunque a fastidir tuoi proci , 

E in odio hai questa barba e gl’ irti cigli , 

Sampogna e greggia mia , di umane pene 
Stimi forse che Iddio nullo s’ impigli ? 

Destate il vostro verso , Arcadi avene. 

Parvoletta da pria te vidi il giorno, 

Che a coglier poma di rugiada piene 
Venisti con la madre al mio soggiorno j 
Andava per iscorta iunanzi a stuolo 
Io, eh’ era all' anno dodicesmo intorno, 

E già poteva aggiungere dal suolo 
A’ primi ramicelii ; ahi fu vederli 
E uscir di sentimento un punto solo ! 

Comincia , Arcade tibia, i tuoi conserti. 

Or so che cosa è Amor ; penso che 1’ aggia 
Prodotto il Tmaro in suoi sassi deserti , 

O la de’ Garamanti ultima piaggia , 

O la balza di Ródope, diverso 
Garzon da seme uman , genia selvaggia. 

Movi, o mia tibia, il tuo Menaiio verso. 

Madre il materno sen , colpa di Amore , 

Del sangue della prole ebbe cosperso. 
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Madre crudele ! E cbi di lor ? L’ Amore? 

O più la madre fu crudel ? Crudele 
Tu fosti , o madre , e fu malvagio Amore. 
Tibia , in Arcade suon spandi querele. 
Dilungarsi dall’ ague il lupo brami , 

Porti la dura quercia aurate mele , 

Nasca il narciso dell’ ontano in rami , 

Scorza di tamarigi elettro dia , 

E P upupa a contesa i cigni chiami. 
Rinnovellato Orfeo Tftiro sia , 

Orfeo ne’ boschi , ed Ari'on nel mare. 
Canta versi Menalii , o tibia mia. 

Addio foreste ; vi dilaghi il mare; 

DalP alto di vedetta io fermo sono 
Gitlarmi a capo in giù dentro dal mare. 
Abbiti questo per estremo dono 

Di chi a morte per te, donna , si pose. 
Cessa , mia tibia , cessa Arcade suono. 

Cosi cantò Damón : quali rispose 
Parole Alfesibco dite , Camene ; 

Non siam tutti possenti a tutte cose. 

Alfesibbo 

Recami P acqua , e cingi di catene 

Di lana questo altare, e maschio incenso 
Accendi in foco di pingui vermene. 

Mentre che fare esperimento io penso , 

Se basto col poter di sacri carmi 
Stornar P amato mio del dritto senso , 


Di nulla cosa qui fuor che di carmi 
E difetto a fornir magiche prove. 

Dafoi a me da città guidate, o carmi. 

De’ carmi la virtù la luna smove 

Dalla volta del ciel j Circe converte 
Con la virtù de’ carmi in forme nove 
La compagnia del figlio di Laerte 3 

Fanno i carmi scoppiar de’ prati in fondo 
Velenose da’ fior serpi coverte. 

L’ imago tna con tre fila circondo 

Di triplice colore, e a questi altari ; 
Prima la fo girar tre volte a tondo. 
Amano i numi il numero dispari. 

Chiami vostra: virtù , miei carmi , chiami 
Dafni dalla cittade a’ nostri lari. 

Di triplice color triplici starai 

Annoda annoda tre volte , Amarilie , 

E di’ : stringo di Venere i legami. 

Come nelle medesime faville 

Avvien che quest’ argilla si rassodi , , 

E questa cera si distempri a stille, 

Dafni non men per somiglianti modi 
Folgorato da’ rai de’ nostri, amori 
Induri il core : intenerisca e snodi. 
Spargi sale e farina , e questi allori 
Fragili di bitame ardi ne’ vampi 3 
Me strugge Dafni in maledetti ardori , 
Il foco lui di questo allòr divampi. 

Carmi , scorgete Dafni al nostro ostello 
Quale a giovenca che in ombrosi campi 


In alta selva in cerca del torello 

Invano discorrendo a dritta a manca 
Studia la pesta ormar, ne non può d’ elio 
Scoprir vestigio, disperata statica 
Lunghesso la corrente di riviera 
In letto di verd’ alga adagia 1’ anca , 

Nè le soccorre manco in tarda sera 
A stallaggi redir , tale si apprenda 
Di Dalui al cor fiamma amorosa fera , 

Nè spirto in me di carità si accenda 
A recar medicina alle sue doglie. 

Miei carmi, a me per voi Dafni si renda. 
Pegni di amor queste dilette spoglie 

Lasciommi dipartendo un di 1’ infido ; 

Ed io nel limitar di queste soglie 
A te nel grembo tuo , terra , le affido. 

Elle deggiono Dafni a questa volta. 

Carmi , scorgete Dafni al nostro nido. 
Quest’ erba velenosa in campi còlta 

Per me di Ponto ( assai germina in elli ) 
Meri mi diè , per lei non una volta 
Yidi Meri vestir di lupo i velli , 

Nascondersi in foreste, e più fiate 
L‘ anime congiurar dagl’ imi avelli ; 

E I’ ho visto le biade seminate 

Sovente in solchi trasmutar lontani. 

Dafni a me da città , carmi , guidate ; 
Reca, Amarille, il cenere alle mani, 

Dopo le spalle giltalo nel rio , 

E da guardare indietro li rimani. 



Con queste arti assalir Dafni voglio io : 

A natni , ed incantesmi ei non risponde ; 
Carmi , scorgete Dafni al tetto mio. 

Il cener , che a mandar tardo nell’ onde, 
InGammato da sè cinge P altare 5 
Auguro , novità qui si nasconde. 

Ilace su la soglia odo latrare ; 

Creder deggio ? O costume è degli amanti 
Ne* sogni il lor desio raffigurare ? 

"Vien Dafni da città j 6ne agl 1 incanti. 
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MERI, LICIDA 

Licida. 


Dove, Meri ? Là forse, ove il cammino 
Condace alla città ? 


Meri 

Per volger d’ ore 
Semo, Licida , a tal , che peregrino 
Novo di nostro campicel signore 

Vegna improvviso a dir : qui tutto è mio , 
E tu sgombra di qua, vecchio cultore. 
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Or vinto al vincitor piangendo invio 

Mentre sorte ogni che volge a ruina , 
Questo par di capretti . e siagli rio. 

Licida 

. • • » . • t , . , 

Udito avea . che dove la collina 

Dolcemente ne’ gioghi si disgrada , 

E al fiume , e al bosco de’ faggi dechina , 
Che per età ne’ rami si dirada , 

Menalca vostro col poter de’ carmi 
La salute salvò della contrada. 

Mehi 

I # » .. • 

Udisti, e voce andò ; ma verso I’ armi 
E de’ carmi il poter qual di colomba , 

Che nelle selve di Caonia s’ armi 
Con aquila a pugnar , che su lei piomba. 

Se in qualche guisa non troncava io 1’ ire, 
Menalca e Meri tuo sariano in tomba . 

D’ elee bugia mi venne ad ammonire 
Una manca cornice. 

Licida 

In petto umano 

Può tanta scelleraggine capire ? 

Ahi ! che ogni bel gioir saria lontano 

Da noi con te, Menalca : or chi gli amori 
Racconterebbe delle Ninfe, o il piano 
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Starebbe a seminar ii’ erbe e «li fiori ? 

Cbi me’ saprebbe con frondoso ombrello 
Protegger di fontane i vivi umori , 

O concenti destar simili a quello , 

Che tacito da te ricolsi il giorno, 

Che di Amarille mia givi all’ ostello ? 
u Titiro , mentre che fra breve io torno , 
Pasci il gregge e 1’ abbevera , ma guarda 
Al capron, che ferir suole del corno. r> 

Meri 

Il carme , che a fornire anco gli tarda 

Per fare a Varo onor , meglio risuona : 
m Te, Varo,i cigni inalzeranno ov’ arda 
11 settimo splendor , se a noi si dona 

La salvezza di Manto ; ahi troppo Manto 
Vicina alla miserrima Cremona ! » 

Licida 

Incomincia , se sai , un altro canto. 

Così pastura di fiorite rive 
Stenda le poppe a tue vacche più tanto ; 
Così dell’ api tue lo sciame schive 

Del tasso amaro la Cirnéa semenza $ 

A neh’ io son fatto dalle Aonie dive 
P oeta , non son io di carmi senza , 

E titolo di vale ho fra’ pastori. 

Ma non mi lascio aver questa credenza. 


Non sono i versi miei pari agii onori 

Di Ciana e Varo ancor, parmi che siéno 
Strida di augel palustre infra canori. 

Meri 

Lucida , re’ che tuttavia mi peno 

A raccogliere un carme all’ intelletto 5 
Non vengon lui le sue bellezze meno, 
u Vieni qua Galatea ; qual è diletto 

A sempre soggiornar presso dell’ onda ? 
Vermiglia qui la primavera un letto 
Stende a fiorir del fiumicel la sponda j 
Qui la spelonca adombrano le viti , 

E i bianchi rami di populea fronda. 

Qua vieni , Galatea j lascia che i liti , 

Vada a ferir marittima fortuna, n 

Licida 

Che dir de’ versi , che mi furo uditi 
Quando cantavi al raggio della luna ? 

Ancora l’ armonia dentro mi suona , 

Ma la mente gli accenti non aduna. 

. 4 * t 

Meni 

u Qual vaghezza a mirar, Dafni, ti sprona 
D’ astri antichi il salir? Mira la stella 
Di Cesare progenie di Diona , 
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Ascendente gentil , che di novella 

Ricolta ogni anno le campagne indora , 

E di rossi racemi il colle abbella.... 

O Dafni, innesta pere , che a tard’ ora 
Coglieranno i nepoti. « Il Tempo rio 
Tutto ne fura , la memoria ancora. 

Mi ricorda 1’ età , che giovin io 

Cantando consumava i giorni interi $ 

Or preso m’ ha di tanti carmi ohblio , 

E ad un tratto medesimo da Meri 
Sono le note della voce escluse : 

Meri i lupi allumarono primieri. 

Spesso con questi doni delle Muse 

Terrà Menalca a far come a le piace. < 

i 

Lucidi t . 

» ** t » « 

* 

* . ' « • • « i II 1 . * 

Più mi accendi il desio con queste scuse. 

A te per ascoltar tranquilla giace 

La pianura del fiume, e intorno ad elio 
Te’ come il mormorio d’ ogni aura tace. • .. > 
Ecco là di Bi’ànore 1’ avello j . , < i 

A mezzo del cemmin venuti semo ; 

Qui 1’ ombra è spessa, e qui cantare è bello ; 

E noi quando che sia c’ inurberemo ; 

Scarca i capretti qui ; se d’ esser presi 
Da fortunale in via sospetto avemo , 

Moviam cantando j dalla noia offesi 

Manco saremo ; e acciò tra via si canti - > 

Io ti disgreverò di questi pesi.. . t 
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Cessa, garzon, di provocarmi avanti ; 
Ora si adopri a compier la bisogna ; 
Meglio la voce scioglieremo ai canti 
Quando a reddir Menalca si dispogna. 




EGLOGA X 


GAXXO 


«ss*®*» 


^)uest’ ultimo lavoro o di A reiusa 
Concedetemi voi fouti canori ; 

Deve a Gallo ( e chi no ? ) la nostra Musa 
Pochi versi e che sien letti a Licori , 

Se allor che di Sicilia entrate F onde 
Non vi amareggi la diffusa Dori. 

Mentre soli le caprette a sbrucar fronde , 

L’ alto di Gallo amor cantate meco ; 

La selva tutte cose ode e risponde. 

Qual bosco voi , qual solitario speco, 

O verginette Naiadi , nell 1 ora 
Tenea , che Gallo indegnamente cieco 
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In amor si perla? no Pindo allora , 

O l 1 Aonia Aganippe o le pendici 
Di Parnaso non fenno a voi dimora. 

Di lui piansero i lauri e i tamarici, 

E Menalo e Liceo pianse di lui , 

Che giacea d’ erma rupe alle radici. 

Gli sostavano intorno i greggi sui $ 

"Vate divin , non disdegnar tu d’ elli 5 
Non prendono disdegno elli di nui 5 

E il bello Adone al rio guidò li agnelli : 
Tardi bobolci , e dalle còlte ghiande 
Zaccherato Menalca , e pastorelli 

Vennero a lui , ciascuuo in sue domande 3 
Per chi colesto amore ? Apollo venne , 

E disse : o Gallo a che follia sì grande ? 

Licori 1 * amor tuo sciolse le penue 
Dietro le poste di amator novello j 
Orror d’ armi e di gel non la rattenne. 

Venne Silvano , che si fea cappello 

D’ un di frasche e di fior serto diverso ; 
Pane di Arcadia iddio vidi con elio. 

Avea d’ ebbio e di minio il volto asperso } 

E disse : ora imporrai fine a querele ? 
Amor per lamentar non cangia verso. 

Non la pecchia del citiso, non de le 

Frondi la capra, e non 1 ’ erba de’ fonti , 
Non si sazia di pianti Amor crudele. 

Ed egli sospirando : O soli pronti 

Arcadi alle canzoni , Arcadi , intorno 
Ite a dir de’ miei casi a’ vostri monti. 
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O veramente placido soggiorno 

Delle ossa mie , se i nostri amori ognuno 
Di voi dirà su le sampogne un giorno ! 

Oh mi fossi io del vostro numer’ uno 
Stalo vendemmiato!* d’ uva matura , 

O de' custodi della greggia alcuno ! 

Aminta o Filie o qual si fosse cura 

Altra d’ amor ( che fa se Aminta è fosco ? 
Scuro il giaciuto , e la viola è scura ) 

Di pieghevoli salci in mezzo il bosco 
Sotto il coverchio d’ una vite parmi 
Che 1’ altra e f uno sederebbe nosco : 

Le mani iu giro moverebbe a farmi 
Fille ghirlanda de' raccolti fiori, 

La voce Aminta scioglierebbe ai carmi. 

Qui freschi fonti e qui vaghi colori 

Di praticel , qui bosco ; io mi starei 
Qui gli anni a consumar teco , Licori. 

Ora incontro a’ nemici , in mezzo i rei 
Campi di Marte , alle battaglie in seno 
Per delirio di amor Tenuta sei. 

A te divisa dal natio terreno 

Senza la nostra compagnia si Tede 

L’ Alpe nevosa ahi cruda ! e il gel del Reno. 

A tanto diuegar potessi fede ! 

Deh che la neve e il gel non rechi pena 
Alle tenere membra e al molle piede ! 

Io di qua lungi alla silvestre avena 
Del Siculo pastore andrò sposando 
Le note di Calcidica Camena. 


H orami fermato in cor di gire io bando , 

E fra lane di fiere i giorni felli 
Alle foreste io sen viver penando. 

Versi di amore in teneri arboscelli 
Inciderò ,• si accresceranno questi , 

E voi, versi di amore , in un con elli. 
Vogl io andar con le Ninfe , e i verri agresti 
Sul Mènalo inseguir ; non io per stretta 
Starò di gel che con veltri non desti 
Le Partenie foreste ; or mi diletta 
Boschi sonanti e rupi , e da faretra 
Pèrtica disfrenar Gnossia saetta ; 

Se tanto tregua al mio furore impetra , 

E vista pur di patimento umano 
Il duro di quel dio macigno spetra. 

Drìadi e carmi addio 5 vado lontano , 

Selve romite , da’ soggiorni vostri ; 

Drìadi e carmi ne allettate invano. 

Esser non può che Amore altro si mostri 
Da quel che suole, o qualità riceva 
In sè pietosa degli affanni nostri. 

Non se dell’ Ebro gelido si beva 

A mezzo il verno, o soggiornar si deggia 
Sotto Siionio ciel quando più neva j 
Non se bisogni pasturar la greggia 
Agli Etiopi allor che con più forza 
Dalle case di Cancro il Sol dardeggia , 

E dissecca degli alti olmi la scorza. 

Amor soggioga ogni creata cosa , 

E in noi I' Amore ogni possanza ammorza. 


Stracchi 


Basti , Muse , fin qui ; mentre si posa , 

E di gracile ibisco una cestella 
Tesse il vostro cantor, voi 1’ amorosa 
Canzon fate parere a lui più bella , 

Per cui l’ affetto in noi si accresce ad ora f 
Come 1’ ontano alla stagion novella. 
Sorgiamo ; è grave P ombra a chi dimora 
Cantando $ P ombra del ginepro offende $ 

L’ ombra cade nemica ai colti ancora : 

Sazie caprette , al chiuso ; Espero ascende. 
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Egloga t. 


v. i. 


M 

Titire, tu etc. 


I Grammatici hanno ravvisata in Titiro la pedona di 
Virgilio, e in questo nome fu sovente nominato. Il'Wun- 
derlik discepolo e partecipe della dottrina del eh. Heyne 
porta opinione che Titiro sia figura di vecchio pastore in- 
dotto a ringraziare Augusto in nome dei Coloni Mantuani, 
i campi dei quali non furono compresi nel numero dei de- 
signali ai veterani. Le cose però da Titiro narrate, sono sì 
proprie a Virgilio, che non so vedere come si possano ac- 
conciare altrui. Fu Virgilio che, per uscire della condizio- 
ne di schiavo , e riavere i campi paterni , si recò a Roma, 
ed ivi nella reggia di Augusto con sua non favolosa cetra 
operò le note meraviglie, T. itiro rinuncia all’ amore di Ga- 
lnlen, e diviene riamato amante di Amarille, Ninfe che, 
nel mistico linguaggio, erano I’ una Manina , e 1’ altra Ro- 
ma. Di là tornando, canta ne 1 . boschi Mantuani le lodi del- 
la bella Amarille. Veramente l’età di Vitigilio nell’ ora che 
scrisea questa Egloga non troppo si confà con la bianca bar- 
ba di quel fortunato vecchio di Titiro. Piacque forse a Vir- 
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gilio vestire persona «li vecchio ? Ognuno segua P opinio- 
ne che pii» gli aggrada. Io per me stimo essere questo uno 
dei luoghi che aspettano ancora una probabile dichiarazione. 

vv. 3 g e 4 ° • .. • ipsae le, Tylire , pinus , 

.... ipsa haec te arbusto, vocabant. 

Nella diversa qualità delle piaute è significata quella 
delle persone. 


Egi.ogv segoso a 

v. 3 . Tantum inter densas , umbrosa cacumina.fagos 
Assidue veniebat. 

La sintassi di questo verso si risolve in questa : Inter 
densas alias utnbrosas Jugos. Virgilio ha qui usala la 
Grammatica greca, che sovente pone i sostantivi nomi in 
luogo delli addieltivi. Troppi sono gli esempi di Virgilio e 
di Orazio che in tale proposito potrei citare j pateris li- 
bamus et auro volendo dire pateris auratis • Orazio chia- 
ma Cleopatra nwnstrum per dire mnnstruosa. Documen- 
tum chiamano i Greci nn discepolo ecc. 

v. 66. Aspice aratro jugo referunt suspensa \uvenci. 

L’ aratro Romano , che non ave* rote, ed era fatto a 
foggia di lunga pertica e si portava sospeso al giogo de’ buoi. 


Egloga terza 

v. 67. Nolior ut non sit canibus jam Delia nostns. 

Delia forse nome della Castalda, che avea a cura le cose 
e le guardie della casa. A chi piacesse di non riconoscere 
in quella Delia il nome della Castalda che governa gli ani- 
mali domestici , ma di Diana Delia, e in Menalca un cac- 
ciatore tutta «pa tita, io non sono per movergli contrasto. 
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t». j 6 . . . . meus est natalis , loia. 

loia soprannome di Menalca. 

v. 109. Et quisquis amores 

A ut metuet dulces, aut experietur amaros. 

Come il verbo sperare si usa dai Lalini in senso di 
temere , cosi il verbo temere riceve significato di speran- 
za , e viene determinalo dalla particella ut e ne. Se poi si 
voglia seguire la lezione, ami sposizione dell’ Heyne (che 
a me non sembra la più conforme alla rigida Grammatica) 
aut metuet amaros , aut experietur dulces, se ne ca- 
verà sempre un medesimo senso. 

* . r . ... . ♦ *t . ». 

Egloga quarta 

v. 63 . Nec Deus huncmensa, Dea necdignafa cubili est. 

E nota la usanza degli antichi Eoiuani. Quando la ma- 
dre si era sgravata, il novonalo si poneva nudo in terra. Se 
il padre lo toglieva , cou quell' atto lo dichiarava legittimo ; 
se no, si avea illegittimo e spurio ; e come tale non appar- 
teneva alla famiglia, nè polca aspettarsi a nozze e a paren- 
tadi di famiglie nobili e patrizie e dominanti, che si chia- 
mavano reges e divi ; e i parti furouo poi detti adornati, 
o gettali in abbandono e in deserto. 

Egloga sesta 

* *• • • ■ . *• » . . > 

v. 1. Prima Syrocusio di guata est etc. 

Il eh. Heyne ha mutata la vulgata lezione Syracusio 
in Syracosio , per meglio adattarla alle regole della proso- 
dia latina, se già non gii parve più elegante P una che P al- 
tra voce. Certo non sarà bisogno in quanto a prosodia altro 
mutamento, se nelle ultime due sillabe si ravvisi una delle 
usale crasi , per esempio delle quali basterà notare quella 
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del v. qb. del lib. I. «Iella Eneide : Connubio jungam 
stabili. 

v. i5. InJIatum hesterno venas , ut semper , Jaccho. 

Esterno ; del giorno avanti ; voce ammessa dai Voca- 
bolari come usata dal Bembo negli Asolaui , dal Bonarroli 
nella Fiera, e dal Menzini nelle Salire. 

v. 44* ^ littus Hyla Hyla omne sonaret. 

L’ ultima sillaba in Hyla è lunga, e prima non si eli- 
de, attesa 1’ aspirazione della vocale seguente ; poscia , pel 
concorso di altra vocale, togliendosi la metà del tempo lun- 
go , la sillaba si fa breve , e forma il «lattilo. Lo stesso si 
dica al v. 79. Egl. b.Et, longitm > formose, vale , vale , 
inquit, Jota. E al v. 108 della Egl. 8. An qui arnant 
sibi somnia Jingunl ? Per questa ragione e per eufonia 
al o. ai. del lib. III. della Eneide si ha da leggere : In- 
sulae Ionio iti magno. 

../*> ulam ttf oUirj/ou li , oil.ia'i'i* sub 

Eglogi settima 

v. 53. Stani et juniperi , et castaneae hirsutae. 

Prima per la pausa , e poscia per l 1 aspirazione uon si 
elidono le vocali in questo verso; come al v. 4. del libro I. 
delle Georgiche : qui cultus habendo Sit pecori , 
apibus quanta expericntia. Egl. 2. Amphion Dircae - 
us in Actaeo Aracynlho. Verso tolto di piano da leo- 
crilo. L’ omega si elide a volontà. Regole sono queste di 
greca prosodia applicale da 3 irgilio alla latina. 

54 . 

Strata jacent passim sua quaeque sub arbore poma. 

Nella voce sua fu già notata una crasi. Si può addurne 
a prova il v. 34 - della Egl. i. Cui pendere sua patere- 
ris in arbore poma . 
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Egloga rosa 

v. 5o. Insere, Daphni, pyros. 

Terso slogato ad indicare difetto di memoria nel reci- 
tante. 


Egloga decima 

v. i3. Illum etiam lauri, etiam Jlevere myricae. 

In questo e ne’ seguenti versi si vogliono notare gli 
ordini tutti di persone, che ebbero pietà del caso di Gal- 
lo, i pastori, i bifolchi, le deità silvestri, Pane, Silvano , 
Apollo stesso , cioè Augusto , il quale apertamente pel 
primo gli ricorda la fuga di Licori , e io rampogna di fol- 
lia. Dopo ciò, gli altri si fanno a ragionare dell' indole del- 
1’ amore. In questa Egloga sono espressi a meraviglia i ca- 
ratteri di un amor disperato , che vuole e disvole, propone 
e tosto si cangia di proponimento. 
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LE GEORGICHE 


YXRG3 Xi’l O 1ABONE 

VOLGARIZZATE 

DA DIONIGI STROGCHI 






ALLA STUDIOSA 

GIOVENTÙ ITALIANA 

. . ■■ . % . ■ \ . 




\^/uanto V autore, con che si prende a lottare , o- 
vama nelV arte del dire , tanto è difficile impresa a- 
deguarne il valore. E dove sarà valore di scrivere 
italiano da fronteggiare la virgiliana eleganza ? la 
quale ne' versi della Georgica principalmente è tan- 
ta che , se per altri esempi non fosse saputo in che 
consista bellezza e grazia di poetica favella , a dimo- 
strarlo basterebbe pur sola. Questo poema , che tan- 
ta parte delle create cose, e tanti colori descrive del- 
la umana vita ,fu tenuto come dettato dalle Grazie, 
anzi dalla stessa perfezione. A giudicio universale 
degli eruditi niuna nazione vanta lo somigliante, mas- 
simamente nel far vedere fin dove possa giungere ar- 
tificio di affetti e di locuzione nell' animare e vesti- 
re i nobili e gli umili subjetti di quelle forme , che 
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sono per natura sì proprie e sì necessarie a poesia , 
che sema esse non rimane a questa arte divina altro 
che un vano suono , e un nome talvolta deriso. Alla 
scuola della Georgica s' impara a discernere il vero 
carattere del poetico parlare. A questa scuola par - 
mi che V Alighieri apprendesse V arte d' informare , 
di nudrire , di condire lo stile con la novità con la 
venustà con V ardimento di metafore e di tropi , che 
sono la vita e Camma di ogni poesia, e massima- 
mente della comica e della didattica. Gravissima so- 
ma veramente s' impone chi prende a mettere questo 
poema ne' versi di qualunque moderna favella. Ab- 
bia pure nascendo ricevuta e coltivata con arte una 
fantasia valevole ad abbellire e nobilitare ciaschedu- 
na idea come seppe la mente di quell' unico Mantua- 
no , non potrà pertanto vincere V impedimento , di 
cui si doleva T. Lucrezio Caro , dico la povertà del- 
la lingua sua verso la Greca. Forse per questa ca- 
gione fu chi stimò non essere possibile cosa tradur- 
re la Georgica di Virgilio. Se il famoso Francese , 
che pronunciò questa sentenza volle accennare, che 
lingua moderna non può stare a petto della latina , 
non sarà penso chi prenda a contradire. Abbondante 
è la nostra per vero dire, sonora pieghevole alla 
sposizione di qualsivoglia concetto ; ma perchè non 
ammette i tropi e le metafore al segno che fa la la- 
tina, ma perchè l' endecassillabo è breve al paragone, 
ma perchè quasi uniforme è la cadenza delle voci, es- 
ser non può , che scrittore italiano aggiunga la ro- 
bustezza V armonia la magniloquenza delV esame- 
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tro latino . A rrnge i verbi ausiliari , i perpetui se- 
gni dei casi , che ingombrano negli orecchi quello 
spazio, che dovrebbero tenere le sole voci nate a ren- 
dere figura delle idee. La Francio si applaude di u- 
na poetica versione di questo poema non breve nu- 
mero ne addita onorevolmente l'Jtalia. L'andar de * 
tempi , le cure degli studiosi hanno nell’ uno, e nell * 
altro idioma recata novellamente in mezzo una luce , 
che può perdonare V ardimento a chi abbia Jatto 
pensiero di correre un' acqua , che tante voltefiu cor- 
sa , e non mai senza letteraria utilità. 

Ed io mi sono studiato dùr aggiunger mi con quel- 
li , che si diedero ad estinguere all' Italia la mala vo- 
ce , che venne di Francia -, ciò fu, che il solo Delil- 
le poetava il vanto di avere degnamente posto ne 1 ver- 
si di lingua vivente le georgiche di Virgilio. Con le 
seconde cure ho tolta a polire la mia versione , e a 
riconoscermi di quelle mende , che la stampa , come 
suole , talvolta mi ebbe date a fiaccia. Ho con V e- 
sempio de' nostri migliori anteposto il verso sciolto 
alla rima , la quale stimo a liriche poesie ben con- 
fiare , non cosi alle didattiche , dove crescendo a di- 
smisura la difficoltà di mandare di un modo sponta - 
na la consonanza delle voci con la chiarezza della 
dottrina , è fiorza , che V una sia d' impaccio e di no- 
cumento all’ altra. Nè già si creda , che questo me- 
tro, che dal Barelli fiu nominato poltroneria de’ ver- 
si , sia tale in effetto. Questo metro a noi dai Fran- 
cesi invidiato porta seco una assai difficile facilità. 
La rima trova talvolta da meritar perdono a qual- 
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che difetto , e talvolta lo adempie. Il verso sciolto 
non può trovare sopra che scusarsi, mentre è debito- 
re più eh ’ altro di costante squisitezza di stile , e di 
tale armonica varietà di accenti , che senza esse na- 
sce di celato il fastidio , e il sonno ne ’ leggitori. A 
tanto non posero sempre cura molti egregi dittatori , 
che io per riverenza a' loro grandi meriti non voglio 
nominare. 

ha Georgica di Virgilio con adescare l'animo 
del giovane lettore a due sorgenti di gentilezza e di 
prosperità , le buone lettere e l’ agricoltura , può con- 
ferire a farne V ottimo de' cittadini. 

Lontano dalla luce del Sole sarebbe quel suolo , 
in cui fosse non ascoltata , o mal gradita la voce 
delle Muse. Da esse ogni civiltà , come da quelle che 
hanno virtù di domesticare V indole umana, e di no- 
bilitare le Nazioni. 
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Che cosa giovi a far liete le biade , 

A qual segno di stelle aprir la terra , 

Viti ad olmi accoppiar , reggere armenti , 
Lanuti custodire , e con qual arte 
Le frugali educar pecchie con regna , 
Mecena, a dir comincerò. Voi chiari 
Lumi del mondo , che il volubil anno 
Governate dal ciel, Cerere e Bacco , 

Se la vostra mercede in pingue spiga 
Si trasmutò di Càone la ghianda , 

E la nova vendemmia i schietti rivi 
Colorò di Acheloo, voi Fauni amica 
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Divinità di agricoltori , e voi 
Drìadi Ninfe in compagnia de’ Fauni 
A me veuite , i vostri doni io canto. 

Tu che nel sen della percossa terra 

Col poter del tridente il varco al primo 
Animoso corsier, Nettuno, apristi, 

Tu cultor delle selve , a cui trecento 
Pascon 1’ erbe di Cea candidi armenti ; 

Tu guardìan di pecorelle , i boschi 
Del paterno Liceo lasciati addietro , 

O Pane di Tegea , se già del tuo 
Menalo in le 1’ affetto non assonna , 

Tieni benigno a me. O delle olive 
Prime inventrice dea , o dell’ aratro 
Invenlor giovinetto , e tu Silvano , 

Che da radice tenerella porli 

Sbarbicalo un cipresso , o tutti o tutte 

Divi e Dive , che i campì in guardia avete , r~v 

E gl’ insepolti germi di novelle 

Piante nudrite, o ai seminali ^solchi 

Giù piovete dal ciel gran copia umori. 

E tu , per cui s’ iuforsano le geuti 

Qual collegio di numi a sé li assuma 
Quando che sia , se visitar vorrai , ...atu ì t ft 
Cesare, le città , vegliar la Terra itiUi .i 

Te la Terra dalor delle ricolte , • «mìo 

E te signor delle stagioni accolga > ci 

Incoronalo del materno mirto; U k 

O se devi esser dio del mare immenso , 

Non adori nocchiero ad altro nume , 
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luebini a te 1 ’ ultima Tuie , e Teli 
Con quanto ha d’ acque a genero ti compri j 
O se vorrai raggiugnerti con gli astri 
De’ lunghi dì là dove intra la Virgo , 

E le brauche seguaci un tratto corre , 

L’ ardente Scorpio le ritira , e lascia 
A te meglio, che assai, spaz'19 di cielo j 
In qual sia nume che mutar ti deggia : 

( Nè già di averti a re speri l’ Àverno j 
Via da te brama di regnar sì fera , 

E lascia dir . che del giardin di Eliso 
Grecia si ammira , e la chiamata indietro 
Fanciulla nega di seguir la madre) 

Aspira al corso favorevol aura , 

E alF impresa animosa un cenno arridi ; 

E commosso a pietà dell' ignoranza 
Degli agresti cultor , vien meco in via , 

E a lasciarti chiamar ne' voti impara. 

Quando il gelido umor su pe' canuti 
Monti distilla , e la molliccia gleba 
In primavera a Zefiro si smaglia , 

Tosto gemendo a profondato aratro 
Il tauro sudi , e il voraero mi splenda 
Imbrunito dal solco 3 ove ebbe il campo 
Due volte il Sole , e due sentito il verno , 

Dell 1 avido colono i voli pieni 
Rimaser sì , che la ricolta immensa 
A lui dalli granai non fu sofferta. 

Pria di tentar col ferro un piano ignoto 
Interroga la regola de 1 venti, 

Str Occhi I » 
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La qualità del del, le patrie norme, 

E le usanze osservate ; in qual terreno 
Qual cosa alligni e qual fa mala prova. 
Qua P nve e là più ridono le biade , 
Erbette volontarie e poma altrove. 

Non ve’ tu come Tmolo il croco manda , 
India P avorio , i Calibi l’acciaro , 

E gl'incensi il Sabeo, e manda il Ponto 
Male olenti castori, e alla palestra 
Elea vittorie di corsier P Epiro ? 

Pose natura queste leggi , e questi 
Patti fermò ne' statuiti luoghi , 

Quando Deucalion nel gran deserto 
Le pietre balestrò , donde fu naia 
La specie faticosa de' mortali. 

De’ mesi primi al sorvenir su via 
Solchino il pingue suoi gioghi robusti , 

E sieno cotte le oziose glebe 
Da polverosa estate a’ pieni Soli j 
E se feconda non sarà la terra , 

Rigarla basterà di picciol rigo 
All’ ascender di Arturo , acciò che P erba 
Non offenda le biade , e tanto quanto 
L' umor non falli alla infeconda arena ; 

E non t’ incresca se con metro alterno 
La mietuta maggese abbia riposo, 

E il pigro suol nello squallore induri. 

A mutata stagion semina il biondo 
Farro là dove pria pingue legume 
Scosso dalla vagina a terra cadde , 
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o i minuti portali della veccia , 

E la fragile canoa , e la sonora 
Dell' amaro lupin selva togliesti. 

La semenza del lino e dell’ avena, 
Papaveri di oblio sparsi e di sonno 
Abbruciano maggesi , a cui di taDto 
Con alternar si allevierà la pena , 

Se non vergognerai di pingue fimo 
Aridi campi satollare, e a smunto 
Terreno dispensar cenere immonda $ 

E dal mutar portati hanno ristoro 
Talvolta i campi stanchi , e si raccoglie 
Da terreno inarato un qualche prode. 

Spesso incender giovò sterile campo 

Con fiamme crepitanti in lievi stoppie , 

O sia che quindi occulta forza acquisti , 
Di alimento s‘ impingui, o quell’ incendio 
Ogni colpa castighi , ogni malizia 
D’ umor costringa a trasudare, ed apra 
Pe’ conchiusi spiragli altre più strade. 
Onde succo derivi all’ erbe nove, 

O le patecti vene induri e stringa 
Sì che l’acuto Sol, la pioggia lieve , 

Lo spirto penetrabile del freddo 
Bora là dentro non aggiunga ed arda. 

Assai ben fa chi spezza inerti glebe 
Con craticci di vimini e con marre ; 

La bionda Cere a lui dall’ alto Olimpo 
Non'guarda invano e non invano a Ini , 
Che rompe da traverso inulti zolla , 



Che suscitò nel ben feuduto piano , 

E ognor la terra eserce, e al campo impera. 

I solstizi piovosi, i verni asciutti 
Implorale dal cielo , agricoltori j 
Della polve invernai si allieta il farro , 

Si allieta il campo, e questo è quel , che tanto 
Fa delle messi lor , di sua coltura 
Gloriare e stupir Gargaro e Elisia. 

Che dir di lui che i seminati incalza 
Di sterile terren spianando i mucchi, 

E deriva dal fiume acque una vena , , 

Dispensando ruscelli alle semenze; • 

O quando la campagna arsa ribolle, 

E fa 1’ erbe morire , ecco dal ciglio 
Di supino sentiero un rigo elice , 

Il quale in letto di forbiti sassi 
Con roco mormorio spande la foule , 

E di sue scaturigini 1’ arsura 
Tempra de’ campi? E che dirò di lui , 

Che fa cimar di lenerelle biade 
Il crescente rigoglio in quel , che 1’ alto 
Adeguano di solco, acciò lo stelo 
Soverchio ad incurvarsi un dì non abbia 
Sotto la soma di matura cima ? 

E che dirò di lui , che morta gora 
Da bibulo terren diverte a sgorgo , 
Massimamente se ne' mesi incerti 
Si versò fuori straripando il fiume , 

E tutti sparse di belletta i campi ? 

Perchè sudar di tepidi vapori 


Vedi intorno i fossati ,• or tutte queste 
Provideoze degii uomini , e de’ buoi 
Fatiche spese a governar la terra 
Far non polran , che ia cicoria amara , 

* La grue slrimonia , e 1 ’ oca trista e I’ ombra 
Noo cadano alcun poco a danni tuoi. 

Non concedette Giove , che la via 
Della collivazion fosse spedita 3 
Egli primo trovò P arte de’ campi , 

E con la cote dell’ inopia i petti 
Aizzò de’ mortali, e non sostenne , 

Che desso re dovessero le genti 
Marcir nella lentezza e nel letargo. 

Non era prima del regno di Giove 
Chi fendesse terren , non era licito 
Partir con fossa e cou riguardo i campi j 
A comune vivean , alle domande 
Liberamente precorrea la terra ; 

Giove il velen nelle ceraste ascose } 

Disse a’ lupi : predate, e disse al mare : 
Copri e discopri senza posa i lidi 5 
Scosse da" rami il tnel , rimosse il foco , 

E qua del vino e là rattenne i rivi , 

Perchè studio dell’ arti a mano a mano 
Insegnasse a cercar ne 1 solchi il pane , 

E nelle vene della selce il foco. 

I fiumi allora lo scavato ontano 
Sentirono da prima, il navigante 
Alle stelle trovò numero e nome ; 

Disse Plejade a questa, Iadi a quella, 



E in voce d’Orsa nominò la chiara 
Figlia di Licaon ; $’ inventò come 
Fiere a lacci adescare, a visco augelli, 

E con veltri destar 1' alte foreste. 

Chi di giacchio sferzò 1’ alto di fiume , 
Chi nell’ acque del mar tuffò le reti ; 

La durezza del ferro al mondo venue , 

E la stridente lista della sega , 

Tenne dell' arti la seguace schiera j 
Dura fatica , e nelle strette il forte 
Stimolo dell' inopia tutto vince. 

Cerere il suolo ad insolcar col ferro 
I mortali insegnò, quando le sacre 
Selve , e Dodona non fornirò avanti 
Tivanda di corbezzoli e di ghiande j 
E fu poi da malor tentato il grano 
Quando la trista golpe i steli rose, 

E ne’ campi impigrì 1’ orrido cardu j 
Perivano le biade , aspra una selva 
Di lappole di triboli di avena 
E di (olio infelice i pingui colli 
Signoreggiò ; se non starai con marre 
La terra a pastinar senza dimora, 

Col ronco a diradar la frasca al campo , 
Stornare augei con pauroso suono , 

E in tue domande non avrai per tempo 
Chiesta la pioggia al cielo, invan sarai 
Spettator delle altrui biche superbe , 

O in qualche selva da bacchiata quercia 
Ti converrà placar l' ira del ventre. 



Or dell’ armi dirò, che proprie tanto 

Sono a cultor , che non poria con manco 
Nè seminar nè far nascer le biade $ 

£ primamente il vomero , e con esso 
L’ adunca forza dell’ aratro, e il carro 
Tardirotante della dea di Eieusi , 

E trebbiee treggie e poderosi rastri, 
Testure di corbezzoli e di rimi 
Supellettile vii di Còleo , e il raglio 
Mistico di Lieo , guise di arnesi , 

Clie pria parati avrai, se devi in fama 
Venir della divina arte de’ campi. 

Fa di piegar nella foresta un olmo 

Con quanto hai di valor, finché s 1 incurvi 
In figura di aratro ; ad esso un temo , 

Che quattro volte e quattro un piede corra , 
Da piede si commetta , e poscia a doppio 
Dot so un dentai con amendue le orecchie ; 
Di lieve tiglio il giogo, e d’ alto faggio 
Sia la stiva , che a tergo il carro volga j 
E mentre stanno al focolar sospesi 
Di loro bonità giudica il fumo. 

Altre più molte di maestri antichi 
Dottrine conferire io posso teco, 

Se disciplina di leggeri studi 
Non fia che porga a te gravezza e noja. 
Prima è d’ uopo adeguar con gran colonna , 
E spalmare e assodar l’aja di argilla, 

A ciò che d’ erba non produca filo , 

E non si sfaccia in polvere } li molle 
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Insidiano le pesti ; il topolino 
Sotterra si murò granajo e casa 5 
La cieca talpa si scavò covile, 

Fu trovata la botta in sua caverna, 

£ i mostri tauli, che la terra Gglia. 
Spesse fiate il tonchio e la formica 
Pensosa della povera vecchiezza 
Fan di mucchi di farro alta rapina. 

Poni mente eziandio quando in pometi 
Aprono i fior dell’ arbore di Fille , 

E i ramoscei s’ incurvan ; se da’ fiori 
Saran vinte le foglie , ad altra sorte 
Non uscirà la messe , e da trebbiate 
Spiche verrà con gran calor gran massa ; 
Ma se la foglia lussureggi , l 1 aja 
Manate batterà pingui di paglia. 

Fu già chi medicò di nitro e morchia 
La fallace semenza de’ legumi 
A farne meglio germinar la prole , 

Ma quantunque con gran studio cernuta , 
Quantunque immersa in tepido lavacro, 
Se non fu d’ anno in anno eletta a mano , 
La vidi tralignar; cosi le Fata 
Alla mina strascinar le cose ; 

Così nocchier , che remigando spinge 
Navicella a ritroso di corrente , 

Se lascia in abbandono andar le braccia , 
Dal fiume è volto a precipizio in giù. 

Ilassi da contemplar 1’ astro di Arturo , 

E P orto de’ capretti e del serpente , 
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Non altrimenti da colui , che tratto 
Per la ventosa equorea pianura 
Cerca tornare , e superato il Ponto 
Dell’ ostrifero Abido entrar la foce. 

Nella slagion che la Bilancia adegua 
Il sonno e la vigilia, e parte 1’ ore 
Sì che le notti al mezzo dì sen vanno . 

O valorosi , esercitate i tauri , 

E mentre che 1* indomito Decemhre 
Indugia a riversar 1’ ultime piogge, 

L’ orzo ne’ campi e il semelino , e il sacro 
A Cerere papavero spargete. 

Mano agli aratri ognor mentre che lice 
Pel suolo asciutto e le pendenti nubi : 
Vegna la fava a [Jfcmavera, e vieni 
Tu deutro a molli solchi erba di Media, 

E in suo giro annuale il miglio vegna ; 

Io dico allor , che il bianco Tauro all’ anno 
Con le corna dorale apre la porta, 

E all’ apparir della contraria stella 
Volgendo all’ oceàno il Sirio cede 5 
Se il suol de’ frutti del robusto farro 
Richiedi , ed hai cotanto a spiche il cuore. 
Lascia che a te 1’ orientai facella 
Delle figlie di Atlante, e la Cretese 
Corona si nasconda anzi di spargere 
La debita semenza , e la speranza 
Creder dell’ anno a suol , che la rifiuta. 
Non pochi innanzi al tramontar di Maja 
Dieder principio , e la sperata messe 
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Inganno ricevè da vane ariste. 

Se degni seminar veccia faggiolo 
Lenticchia di Pelusio , indizio fido 
In suo cader li manderà Boote , 

Poni e dall’ opra non levar la mano , 

Se a mezzo già non sien giunte le brine. 
Regge 1’ aurato Sol P orbe partito 
In cioque e sette costellati segni ; 

Di cinque fasce si circonda il Cielo , 

Una rosseggia continuamente 

Di lui , che sovra stà divampa e cuoce ; 

Duro gelo atra pioggia a destra a manca 
Le mura estreme del crealo occupa. 

In mezzo fra coteste i Dei benigni 
Gratificando a’ miseri mortali 0 
Interposero quelle , in che si aggira 
Un ordine di segni obliqui al Sole. 

Quanto si aderge alle Rifee montagne 
Sotto Scitico ciel, tanto laonde 
Viene P Austro Affrican, l’orbe si adiina. 
Qua dal sommo del cielo a noi sovrasta 
Perpetua stella , e la contraria parte 
A1P Èrebo soggiace , e al piè de’ morti. 

Qua con le spire somiglianti a fiume 
Ondeggia il gran colubro in mezzo ad ambe 
Le schive Orse del mar , là , se la Fama 
Raccoglie il ver , notte importuna stende 
Tacilo tenebroso eterno velo, 

O P Aurora colà volge nell’ ora 

Che da noi parte, e il dì vi porla, o quando 


Digitized by Google 



— , 79 — 

Invia qua su dai corridori aosauli 
Suoi primi raggi il Sol , là giù le (arde 
Facelle il rubicondo Espero accende. 

Dalla varia potrai faccia del Cielo 

Le varie ravvisar stagioni , e il tempo 
Di seminare e di falciar le biade j 
Spingere i remi nell’ infido sale , 

Spiegar le vele di navigli armati, 

E a che puuti di Luna abbatter pini 5 
E non miriamo invan P occaso e P orto 
Degli astri , e P anno in quattro età diverse 
Egualmente partito ; indarno allora 
Non sta P agricoltor , quando la pioggia 
In casa Io sequestra , adopra a quello , 

A che poscia dovrebbe in dì sereno $ 

L' ottuso fìl del vomero assottiglia , 

Scava un vasello nel pedal di pianta , 

O suggel della razza imprenta a mandra , 

O numero alla massa delle biade ; 

Chi le forche bicorni e i pali aguzza , 

O sostegni cresciuti in quel di Amelia 
Ammanna a vita di pieghevol vite J 
Altri tessa canestri, altri sommelta 
A macina frumento , e al foco induri. 

Ed anche a festi dì ragione e legge 
Qualche fatica indulgono ; non vieta 
Religione derivar ruscello , 

A colti proveder schermo di siepe , 

Far inganno ad augelli , incender vepri , 

Q dentro alle salubri acque di fiume 



Lavar greggia lanuta ; ed ha chi suole 
Di vili poma , e di liquor di olivi 
Del tardivo asine! gravar le coste , 

E recar da città di Degra pece , 

O di mola aspreggiata il carco a casa. 

Non uno ordì la Luna ordin di giorni 
Favorevoli all* opre ; il quinto fuggi : 
Nacquero in quel le Furie e il pallid’ Orco, 
La Terra partorì parti nefandi 
Il feroce Tifeo , Giapèto e Ceo , 

E gli altri ad assalir del ciel la reggia 
Congiurati fratelli ; al Pelio 1’ Ossa , 

E I 1 Olimpo frondoso all’ Ossa imporre 
Tre fiale fur osi, e tante Giove 
Fulminando atterrò P opra e le rocche. 

La settima, che vien dopo le diece 
Giornate , è buona a piantar viti , a buoi 
Domare j a tele ordir ; nemica ai ladri 
Sorge la nona, a’ viatori amica. 

Ed anche è buono a più bisogni il fresco 
Ciel della Nolte e del Mattino, quando 
Dal balzo or ientai le terre irrora ; 

Meglio nell’ ore della notte'a falce 
Vengon aridi prati , e lievi stoppie. 

Non è di lento umor scarsa la notte. 

Ha chi nel giro delle pigre notti 
Con acume ferrigno incide faci 
Vegliando al focolar, la moglie in questo 
Cantando disacerba la fatica 
De’ lunghi stami e del telajo arguto , 
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O dolcezze di mosto accosta al foco , 

0 con frondoso ramicello terge 

Da labbra di caldaia onda di schiume. 
Soltanto a mezza estate hassi a falciare, 
Hassi a trebbiar le rubiconde ariste : 

Ara e semina ignudo, il verno bada 
Neghittoso il colouo. Il verno gode 
Di quanto procacciò : spesso celèbra 
Scambievole convivio , a’ dolci inviti 
Cede del Genio , e ogni altra cura esiglia , 
E fa come i nocchier , che quando al porto 
Surser con la di merci onusta nave , 

Allegri vanno a coronar la poppa. 

E quella è la stagion da coglier ghiande , 

1 germi dell’ olivo e dell’ alloro , 

E le sanguigne bacche di mortella ; 
Tendere i lacci a grue, le reti a cervi , 

E dar la caccia agli orecchiuti lepri } 

E caprini di fulminata Gonda 
Baleare atterrar, mentre la neve 
Alto sovrasta , e spingon ghiaccio i Gumi. 
Or che a dir seguirò delle procelle , 

E degli astri di Autunno, a che por mente 
Deggia colono allor , che il dì raccorcia , 

L’ estate si consuma , e quando pioggia 
Diluvia a primavera , e il campo iucrespa 
Al tremolar delle crescenti spiche , 

E tutto il verde stei turge di latte? 

Spesse Gate in quel , che al biondo campo 
L’ agricoltore introducea le falci, 


E le manne stringea frngil ritorta , 

Tutti venire alla battaglia i venti 
Vidi e cavar dalle radici estreme , 

E nell’ aria portar la grave messe $ 

Rapiva il fortunal nel negro grembo 
I lievi steli e le volanti paglie. 

Dall’ altezza del ciel viene talvolta 
Immensa a cader giù d’ ncque una schiera 
Se nubi in alta regione a nubi 
Si vanno ad attergar , sozza si aduna 
Di oscurissima pioggia una procella $ 
Buina il cielo , i lieti colti , e tutte 
Degli uomini e de’ buoi 1’ opre dilaga ; 

Si colmano i fossati , e via crescendo 
Suona la piena de' capaci fiumi , 

E ne’ gorghi spumanti il campo ferve. 
Giove nel vel della uimbosa notte 
Rotta da strisce folgoranti avventa 
Fulmini , che tremar fanno la terra , 

E fuggir gli animali , a tutti balle 
Della grande paura il cor nel petto. 

De’ percossi Cerauni arde la vetta 

0 di Rodope o d’ Àto, e via più densa 
Si diffonde la pioggia, infuriali gli Austri, 
E col forte ventar qua le foreste, 

E colà fanno risentir le prode. 

Tu di ciò ricordevole contempla 

1 cieli della Luna e de’ pianeti ; 

A qual parte ripari il gelid’ astro 
Del remolo Saturno , io qual si aggiri 



i83 — - 


Cerchio la luce del figliuol di Maja. 
Incomincia dai numi e la gran diva 
Giusta il rito annual Cerere onora , 
Lilando in sen della novella erbetta 
Nel confin dell' inverno, a’ giorni primi 
Della serena primavera , quando 
Pingui gli agnelli , delicati i vini 
Soavi i sonni , e la foli’ ombra in monti. 
A Cerere per tuo cenno li tutta 
La rusticana gioventude adori , 

E tu liba alla Dea favi di mele , 

E latte e vin della miglior vendemmia ; 
Tre volte alle primizie delle biade 
La vittima propizia intorno Tolga , 

E allegra a lei la compagnia consegua , 
E Cerere chiamata in alte grida 
Ne’ lor soggiorni a soggiornar s’ invogli. 
Nullo si attenti alle mature spiche 
La falce avvicinar, se pria di quercia 
Inghirlandato a Cerere non ebbe 
Tessute in rozzo sii! danze e canzoni. 

E perchè fosse dato a noti segni 
Queste cose del caldo e della pioggia 
E del freddo vedere anzi che sieno, 
Esso Giove stanziò quel che la Luna 
Deggia significar , sotto qual segno 
Abbiano i venti da giacer senz’ onda , 

E qual abbia cagioo saggio custode 
Di non scostar dalli stallaggi il gregge. 

Quando i venti a soffiar dieder principio , 
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Immantinente si rabbuffa il mare , 

Uu orrido fragor cala da’ monti , 

E in lunga tratta si diffonde il suono 
Delle fervide prode e delle selve. 

Raro avvien , che a carene il mar perdoni 
Quando dall’ allo schiamazzando a’ lidi 
Lo smergo si ricovra , e in secca arena 
La folaga marina si balocca , 

O 1’ aghiron dalie paludi amale 
Sollevandosi a voi passa le nubi. 

Se P ali per ventare Eolo move, 

Vedrai spesse dal ciel stelle divelto 
Lasciar dopo di sè lucido crine , 

Vane paglie volar, foglie caduche , 
Scherzar piume natanti a sommo P acque 
Ma se folgora Bora , il truculento 
Bora , se il tuono dalle case viene 
O di Zefiro 0 d’ Euro , or sì che tutti 
Si colmano i fossati , ogni nocchiero 
Innalza su dal mar 1’ umide nasse. 

Pioggia non nocque mai senza messaggio. 
Da lei, che nelle valli ime si cria , 

Fuggì P aeria grue , di lei si addiede 
La vaccarella, che levando il muso 
Dalle aperte bevea nari P aurelta j 
L’ arguta rondinella non fu stanca 
Di su i laghi aliar , nè dentro gora 
La rana a gracidar querela antica. 

Dal chiuso penetrai per calle angusta 
La formica levò la sua semenza , 


Iri del mar si dissetò nell’ acque, 

E ritornato da pasture indietro 
Lo stormo delle pole in folta schiera 
Rumoreggiò nelle conserte penne. .► 

Vedrai di augelir allor varia famiglia 
Cittadina dei mare , e que’ che intorno 
A’ dolci stagni di Caistro vanno 
L’ erbe a frugar ne’ prati d’ Aso, a gara 
Or la . testa altufFare, ora col petto . 
tendere i flutti , e giocondarsi invano <, 

A far pago il desio , eh’ han di lavacri, 1 
La sinistra cornice a piena bocca 
Chiama la pioggia, e nella secca, arena 
Soletta in compagnia di sè passeggia, n 
E del vicino fortunale accorta w. t): > - 
Si fu la verginella , che la chioma , u 
Ti aendo alla conocchia la notturna 
Lucerna vide scintillar di vive 
Faville, e generar putridi funghì. 

E da certi segnali della pioggia , ; 

Avrai P avviso di sereni Soli ; j 

Però che smorta non si mostra allora u , ; 

La pupilla degli astri, e vien la Luna 

In foggia che al fratei par che non debba j 

Nè velU sottilissimi di lana 

Si distendono in ciel, nè al Sole i vanni 

Spande su lidi P Ale’ion diletto 

Alla figlia di Teli, il verro immondo 

Non si gavazza a sgombogliar col grifo . » 

Le disciolte manate $, io giù l e nebbie 
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Traggon pascendo , e posano sa campi. 

Di Minerva 1' augel da sommo il tetto 
Stando a spiar del Sol P ultimo occaso 
Invan suoi canti vespertini iutuona. 

Allo in ciel roteando appare NRo , 

Che del purpureo crin farsi vendetta 
Tuoi nel sangue di Scilla $ a lei dovunque 
Con penne rapidissime ripari , 

Ecco T inesorabile nemico 

Con tremendo stridor JNiso sovrasta ; 

Ove ella vede star Niso sa P ale 
A fuga subitana apre viaggio. 

Tre volte e quattro dalle acute strozze 
Lieti di non so che dolcezza nova 
Fanno concento in chiare note i corbi , 
Menan festa e rombazzo intra le foglie ; 
Godon di riveder dopo la pioggia 
I parvolelti adulti, e il caro nido. 

Non io già crederò che privilegio 
D’ indovini a costor fosse largito 
In sue predizioni , o più che il Fato 
Sieno avvedati di fatare cose 5 
Ma quando P aria , e il mobile celeste 
Umor tiene Vtra via, e quando Giove 
Con le penne degli Austri in cielo aduna 
I dispersi vapori , o solve i densi , 

Entro que’ petti si commove il core , 

Con altre fantasie con altri spirti 
Da quando il vento dissipò le nubi i 
Di là quelle armonie sa verdi rami , 


Di là quella letizia degli armenti , 

Quel di gorgia esultar che fanno i corbi. 

Se al fiammeggiante Sole, e alle seguaci 
Lune starai a riguardare intento , 

Deluso non sarai dalla dimane , 

Nè colto a’ vezzi di tranquilla notte. 

Quando la Luna i primi raggi accoglie 
'Nella reddita lor , se fra le corna 
Oscure tenebroso aer rinserra , 

Dirottissimo d’ acque ammanua un nembo 
A cbi volge ne’ campi o in mar si allarga ; 
Ma se le gote mostrerà sufiuse 
Di rossor verginal desterà vento , 

Fa sempre il vento rosseggiar la Luna j 
E se al quarto natale ( e questo è segno 
Più compagno del ver ), le vie del cielo 
Non correrà con rintuzzale corna , 

Ma schietta senza vel , quel giorno , e quelli 
Che verranno di poi , tutto l’ intero 
Mese non pioggia manderà non vento. 
Scioglieranno i nocchieri il voto a Glauco , 
, À Melicerta e a Pauopea su lidi. 

Darà di tanto non fallace indizio , 

O paja in cielo , o in mar si colchi il Sole , 
Fallir non ponno al ver li aperti segni , 

Che da mane con lui vanno e da sera. 
Quando chiuso nel vel di nuvoletta 
Maculato di liste il volto sporge , 

O dentro al cerchio suo mezzo lo cela , 
Comincia a sospicar di pioggia , incalza 
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Noto dall’ alto elei , Noto nemico 
Ai seminati agli alberi alia greggia. 

Quando sul far dell’ Alba alcuni raggi' 
Trovan chiusa la via da spesse nubi , 

O tinta di pallor sorge 1 ’ Aurora 
Dal letto di Tkon color di croco , 

Ahi ! che pampini flen debile usbergo 
A grappoli maturi 5 andrà sonora 
Su tetti a saltellar grandine orrenda. 

£ non men gioverà recarti a mente 
La carriera del Sol , quando in Olimpo 
Tuttaja misurò 5 sovente porta 
Vario dipinto di colori il volto ; 

Pioggia i cilestri, li affocati vento . 

Ne vogliono inferir : se negre liste 
Vanno a far groppo nel color del foco , 
Vedrai tutti ad un tratto e venti e nembi 
Le cose sollevare ; in quella notte 
Niuno mi conforti a tagliar fune 
Per navigare il mar, ma se nell’ ora, 

Che a noi rimena , o porta altrove il giorno , 
11 cerchio suo sarà lucido specchio , 

Vano timor ne assalirà di nembi. 

Le foreste vedrai sotto le penne 
Di sereno Aquilon mover le cime. 

In somma ciò che il tardo Espero ammanni , 

Da qual parte del ciel discenda il vento 
Le nubi a serenar , che cosa i’ A ustro 
Semini in suo pensier, dirado il Soie. 

Chi darà nome di bugiardo al Sole ? 
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Di tradimenti e di tumulti ciechi 
£ di guerre bollenti in lor secreto 
È spesse volte messaggero il Sole. 
Quando se^ui di Cesare la morte , 

Ei per pietà di Roma il biondo capo 
Scolorò di sanguigno , ebber sospetto 
Delle tenèbre di perpetua notte 
Le genti scelerate ; il mar la terra , 

£ gP importuni cani , e i manchi augelli 
Già di tanto in que’ di fenno segnale ; 
Quante fiate fu veduta P Etna 
Dalle fornaci irrompere , e di fiume 
Ondeggiante bollente i campi interi 
Allagar de’ Ciclopi, avventar fiamme 
E sassi liquefatti ! Un fragor d’ armi 
Tutto intronò della Germania il cielo , 

E P Alpe si crollò fuor dell’ usata ; 

I silenzi de’ boschi un’ alta voce 
Da per tutto destò ; pallide larve 
Meravigliose ad ogni cuor sicuro 
Fur viste vagolare a mezza notte. 
Orrendo a dir ! favellano le belve , 
Sostano i fiumi , si spalanca il suolo , 
Eburni simulacri un mesto fanno 
Lacrimar ne’ delubri , e bronzi sono 
Bagnati di sudore ; alle foreste 
Re degli altri Eridan P onde travolse , 

In furia strascinò seco pe’ campi 
Mandre e presepi ; non restaro in questa ;! 
Dal minacciar minaccia infauste fibre 
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Di palpitanti viscere , non poni 
Di saogne pullulare alto la notte 
Intuonar le città d’ ululi i lupi. 

Non vennero più spesso altra fiata 
Fulmini a tempestar da ciel sereno. 

Nè più spesse ferali arser comete. 

£ questa fu cagion, che la pianura 
Di Filippi mirò squadre Romane 
Brandir novellamente aste fraterne , 

E non iucrebbe a' sommi dei, che il nostro 
Sangue sgorgasse la seconda volta 
I campi ad impinguar di Emazia e d’ Emo. 
E verrà tempo un dì , che rugginosi 
Brandi in que’ piani scaverà P aratro, 

E marra scuoterà celate vane ; 

L’ agricoltor si ammirerà vedute 
Fuor degli avelli uscir smisurate ossa. 

O patrii numi , o anime nostrali 

AI collegio de’ numi in cielo assunte, 

E tu Romolo e tu dea , che nel nome 
Invocala di madre il Tosco Tebro , 

E il Palazzo Roman, Testa, conservi , 
Almeno sostenete, che di questi 
La giovanile età gli atti rallegri 
Di secolo perduto $ il sangue nostro 
Da tempo del Trojan Laomedonte 
Ricomprò lo spergiuro j il Cielo porta 
Da tempo a noi di. le , Cesare, invidia , 

E si lamenta il Ciel , che de’ trionfi 
T’ impigli di qua giù , dove confusi 
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Vanno a sorte non sua Diritto e Torto , 

E tante guerre iu tutto l* orbe, e tante 
Faccie di sceleraggiui , P aratro 
Degnato a nullo onor , squallidi i campi, 
Deserte di famiglia le capanne , 

E le falci converse in fil di spade 5 
Rompe guerra Islro quinci , e quindi Eufrate 
Gorre città sulla città vicina 
Calpestando la fede , e 1’ orbe intero 
Discorrendo crudel Marte imperversa. 

Così qualor distese da' cancelli 
Si avaccian le quadrighe a prender campo, 

E’ auriga strascinato invano stringe 
Le briglie a corridori avvinti a cocchio , 

Che più non sa dare udienza a freno. 
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X 1 in qai di canopi e d’ astri, or di te Bacco , 

Di silvestri virgulti, e della prole - • - 

Dell’ olivo dirò tardicrescente. • •' • j 

Vien qua , padre Lenèo ; di tue larghezze 
Tutto calcato è qui, ne’ campi ride i . » 

Pampineo racemifero P autunno, ; 

E la vendemmia a te spuma ne 1 tini ; ’l. 

Vien qua , padre Lenèo ; scalzati meco , 

E del mosto novello il piè dipingi. 

Tu non manco da me vieni e la tolta 

Fatica mi accompagna , o di mia fama 
Parte maggior debitamente , e mio 
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Ornamento , Mecena , e meco il seoo 
Nell 1 aperto del mare apri alle vele. 

Non io descriver fondo al luogo tema 
Bramo ne', versi miei , nò se in me fosse 
Di cento lingue e cento bocche il suono , 
Favella adamantina : or vieni e presso 
Stringiti a lido, è in nostra man la terra $ 
Non io con fantasie, con lunghi esordi , 
Con ambagi farò qui starti indarno. 

Primameule non è luti’ uno il modo 

Del Datai delle piante ; altra spontana 
Cresce per campi e fiumi ingiunga tratta , 
La pieghevol ginestra , il pioppo , il salcio 
Bianco cilestre ; da caduco seme 
Altra spuntò 3 1' alto castagno, e 1’ escbio 
La maggior che frondeggia arbore a Giove 
E oracolo la quercia a genti Argive. 
Spessa una selva alle radici nasce 
Del ciliegio e dell' olmo , e la vermena 
Picciolelta del lauro <ii Parnaso 
Alla grande si edùca ombra materna. 

Questi modi da pria natura impose ; 

In questi ogni arboscello ogui cespuglio 
Ogni sacra foresta apre le foglie. 

Altri in andar trovò 1’ esperienza j 
Chi dispiccò dal tenerello corpo 
Della madre un rampollo , e lo commise 
All' aperta di solco , e chi vettoni 
Quadripartiti a piè , chi aguzzi e forti 
Pali oppresso di terra ; è pianta in selva 



Che in suol nativo a germinar si aspetta 
Sotto l* arco di sè viva sepolta 5 
Altra, alla qual non è mestier radici, 
Perchè alla terra ne ritorna , e crede 
Fidatamente il polalor le cime. 

Maraviglia addurrà , che secco olivo 
Da fenduto pedal metta le barbe j 
Spesso fronda si volge in altra fronda 
Impunemente, e per virtù d’ innesto ^ 
Portò le mele il pero e la petrosa 
Cornia i rossori suoi mostrò sul pruno. 
Imparale su dunque , agricoltori , 

Qual culto e qual generation conface ; 
Imparate a domar selvaggi succhi , 

£ a far che terra sopra sè non giaccia. 

È bello coltivare Ismaro a Bacco, 

Bello è vestir di olivi il gran Tabarno. 

Le piante che da sè a’ vivi raggi 
Si accrescono del sol sterili sono , 

. Ma piene di letìzia e di salute 
Per naturai virtù, che il suolo adduce ; 
Ma se le vinci col poter d’ incalmo , 

£ le accomandi a ben parata fossa , 

Giù la selvalic' anima porranno , 

£ al sentirsi chiamar da tua coltura 
Verranno a qual vorrai guisa dell’ arte ; 
£ vedrai far lo somigliante quella , 

Che da radice altrui mette radici , 

Se sarà trasmutata in campo aprico j 
Or T alla fronda , e la ramosa chioma 


Della madre 1’ aduggia , e a lei cresciuta 
Yieta figliare, o nel figliar la uccide. 

Arbor che nasce da locato seme 

Con soverchio indugiar distende foglie 
A nepoti lontani ombra futura ; 

Oblian dolcezza de’ materni succhi 
Le degeneri poma , e tristi grappi 
P astura degli augei porta la vite. 

Spender fatiche a ciascheduna iutorno , 
Ciascheduna adunare in sen di solco,, 

E con lungo sudor vincer conviene. • 

Prova più bella ti farà P ulivo , 

Che nasce da troncon , meglio la vite , 

Se viva la sotterri, integro e forte .u . 
Poni il pianton dell’ Acidalio mirto ; 

Nasce il duro nocchio! , nasce l’ altero 
Frassino da pollone , e l' ardua piaota 
Che adombra coronando il «‘in di Alcide , 
E la quercia Chaonia, e palina e abete 

I perigli dal mare a correr nato. 

II corbezzolo irsuto ama del noce 
I germogli incalmali , e belle mela 
L’ infecondo portò platano in cima. 

Fiori de’ fiori d i castagno il faggio , 
Albeggiò 1’ orno ne’ color del pero , 

E le ghiande a piè d 1 olmo infranse il verro. 
Il modo d’ innestar non è tutt’ uno : 

Nel bel mezzo colà dove s’ ingemma , 

E s' apre la sollil veste di pianta , 

Fendono angusto solco, e chiudon germe 



••»•••« 10^7 

Di stranio stei , che di quel nodo impari • 

Ad allignar nell’ umido velame ; 

O dove è più robusto e senza nocchi 
Precidon P arboscello , e d’ un fendente 
Al ferace colono apron 1* entrata : 

Nè guari , e stende la felice pianta 
Nell’ aria i rami , alle adottive fiondi 
E alle poma non sue meravigliando. 

Non è d’ olmo robusto una la spece , 

Non di loto, di salcio o di cipresso J 
Le pingui olive di un medesmo seme 
Nate non son, non orcadi. non spole, 

E non le pausie dalle bacche amare | 

Nè le poma di Alcinoo negli orti , 

E le pere di Siria e di Crostumia, 

E le grandi volerne escon d’ un germe ; 
Non son le nostre d’ nn sapor con quelle , 
Che Lesbo a Mettinea vite sottragge , 

O Tisie, o bianche Mareolich’ uve, 

Al macro quelle , e queste al pingue amiche. 
È la Psizia migliore a spremer succo 
Da grappoli appassiti , e la minuta 
Lagea nata a legar la lingua e i piedi ; 

Avvi rosse e precoci j or con qual carme 
Io canterò di 4e R elica vite ? 

Non pertanto vorrai mover contrasto 
A* cellier di Falerno $ avvi la madre 
Di via gagliardo Arominea vile, a coi 
Tmolo e lo stesso re Faneo s’ inchina. 

Y ’ è la minore Argite e già con ella 



Venire a paragon nulla si arsisi 
Nel fluir tanto e nel bastar lungh’ anni. 
Nè tacerò di te cara agli dei , . 

E alle seconde mense uva di Rodi , 

Nè de’ tumidi tuoi grappi Bumasto. 

È de’ lor nomi , e delle specie loro 
Innumerevol numero , nè giova 
11 numero coniar ; chi tauto brama 
Brami insieme saper quante commove 
In deserto Affrican Zefìro arene , 

O, quando con maggior foga i navigli 
Euro combatte , numerar di quanti 
Fluiti l’ Ionio mar flagella i lidi. 

Alfine esser non può, che si produca 
Ciascuna cosa per ciascuna terra ; 

Alla riva de’ fiumi il salcio nasce , 

In paludi I’ ontano , e 1’ orno in monti 
Lietissimi del mirto i lidi sono, 

Bacco dovunque siatt colline aperte , 

Il gelido Aquilone amano i tassi. 

Vedi tu quella da coloni estremi 
Terra solcata nel conGn dell’ orbe , 
Orientai degli Arabi soggiorno, 

E de’ Geloni alla dipinta pelle? 
Segnata ad ogni pianta è patria cuna ; 
Deli’ ebano nudrice è 1’ India sola , 

La sola arbor Sabea piange gl’ incensi. 
E che dirò dell’ odorato stelo, * 
Che di sudali balsami si bagna , 

E delle bacche del vivace acanto ? 
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E che dirò dei delicati stami 
Canizie di Etiopiche foreste , m 
E con qual arte il Sericano parali 
Sottilissimi velli a fronda invola ? 

Che de’ boschi dirò , che nelle piaggie 
Prossime all’ oceano India produce , 
Mura estreme deir orbe , ove quadrello 
Non giunge a superar cima di pianta ? 

E in Irar d’ arco la gente è li maestra. 
La Media è madre del felice pomo 
Di sapore indistinto , e d" aspro succo , 
Al paraggio del qual nullo è sì buono 
A sgombrar dalle vene atro veleno , 

Se le tazze ne armò madrigna iniqua. 

Alta è la pianta , e all’ aria della faccia 
Somigliante ad alloro , e se non fosse 
Ch’ altro diffonde odor , sarebbe alloro ; 
Ed essa per ventar non perde foglia £ 
Tenacissimo il fiorò ; esso de' Medi 
E fomento alla bocca , e al grave olente 
Spirito, e medicina a' vecchi ansanti, 
non Media ricchissima di selve , 

Non il bel Gange, non Ebro, non Ermo 
Turbidato dall’ oro, e non Pancaja 
Con tutte arene sue pingui d’ incenso 
S’ avviano di stringersi a contesa 
Con ciò che gloriar fa questa Italia. 
Questa contrada non solcaron tauri 
Alle nari di foco, e qui dai denti 
Di dragon seminati orrida selva 
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Di gente distrutta di celata e d’ asta 
All 1 aure non uscìj qui tutto è pieno 
Della letizia di granite biade , : . . • . 

E del Massico i frutti a Bacco amici , *" H 

Di pingui ulivi e di fecondi armenti ; m 1 < 

Di qua ne 1 campi di battaglia irrompe 
Animoso destrier nato alla guerra ; 

Di qua , Clitunno, i tuoi candidi greggi , 

E il tauro, la maggior vittima, sparsi 
Del sacro fiume tuo spesso guidaro 
Al tempio degli Dei pompa Romana.. 

Qui primavera eterna , e qui l’ estate 
Sotto stella non sua , le pecorelle 
Adempiono lo stuol due volte , e tante 
La pomifera pianta è qui ferace. 

Non qui rabbiose tigri , e non semenza 
Di feroci lion 5 chi va per erbe 
Ingannato da tosco anca non batte. 

E quivi striscia di cerasta immenso 

Arco non fa delle squaminose terga : 1 , i 

Tante ciltadi egregie, e tanti arrogo 

Miracoli dell’ arte ; in duri scogli 

Castella fabbricate a gran fatica , 

E bagnale da fiumi antiche mura. 

Forse d 1 entrambi i mar quel, che sovrasta , 

E P altro , che soggiace , e i laghi tanti 
Avrò da mentovar? Te Lario massimo , 

Te Benaco , che in tuo stagno fremente 
Sorgi all’ imago di marino fiotto ? 

I porti avrò da mentovare , e i chiostri 
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Accresciuti a Lucrino , onde respiuto 
Per lo disilegno il mar fa grandi strida ? 
Ove s 1 oile suonar da lungi P acqua. 

Che da Giulio si noma, ove i marosi 
Amareggia di A verno onda Tirrena? 
Questa dischiuse le secrete vene 
D’ ogni specie metalli, e larghi rivi 
Fé’ d’ argento sgorgare e fiumi d’oro*: 
Questa de’ valorosi il nobil seme 
Produsse e Marsi e Gioveulù Sabina , 

La Ligustica razza a stenti avezza , 

E di acuto scbidone armali i Volsci, 

E questa diede alla virtù di Decio , 

Alla virtù di Mario e di Camillo , 

E agl’ invitti Scipiadi la cuna ; 

E a te , sovrano Imperador, che adesso 
De’ segni di vittoria incoronato 
Corri dell’ Asia le contrade estreme j 
E dal conGn delle Romane rocche 
Imbelle verso le 1’ Indo allontani. 

O di biade e di eroi madre feconda 
O terra di Saturno io li saluto 5 
E dell’ arte, che visse in prezzo agli avi , 
A cantar mi apparecchio , i sacri fonti 
Aprir per te mi attento , e fo di ascreo 
Carme tenor per le città Romane. 

Or delle tempre di ciascun terreno , 

Di suo color, di suo valor , di quello, 
Che sia nato a fruttare , imprendo a dire. 
Sterile colle } e suol per secca argilla 
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Macro e per ghiaja e per couserti vepri 
Ama la selva di Pailadie olive 
Lungamente vivaci ; indizio vero 
I spessi germi ne faranno, e a terra 
Le sparse bacche di selvaggio olivo. 

Quel felice terren , che per dolcezza 
Di naturale umor sempre germoglia , 

£ tutta mastra P ubertà nelP erbe , 

( Qual si lascia vedere a piè di monte 
Talvolta valle , a cui P acqua celeste 
Mena limo fecondo ) e quel che tiene 
"Volta la faccia in ver meriggio , e nudre 
Felce fastidiosa a’ curvi aratri , 

Robuste produrrà viti , e racemi 
Gravi di mosto , e tal di vini eletta , 

Qual siam usi libar da coppe aurate , 
Quando a piè degli altari il pingue Etrusco 
Desta le tibie , e noi sovra capace 
Lance porgiam le viscere fumanti. 

Se ti giova in pastura aver le torme 

Di buoi di agnei di sterminanti capre , 

Di Taranto longinquo i boschi , o campi 
Trova simili a que’, da’ quali sgombra 
L’ infelice colono Mantuano , 

Ove la riva dell’ erboso fiume 
Pasce candidi cigni , ove non manca 
Limpidissimi fonti , ed erbe a greggia j 
E la rugiada di una breve notte 
R integra ciò , che in lungo di fu roso. 

Negro pingue terreno in che di piano 


Il verniero s’ infossa , e Io dissolve , 

( E questo è quel che si procaccia arando ) 
Alle biade è miglior ; già d’ altro campo 
Le carra a casa in numero più spesse 
Non vedrai ritornar, nè soggiogarsi, 

Con lena più affannata i leali buoi $ 

O quella terra , in che sdegnosamente 
Divelse 1’ arator macchia per lunghi 
Secoli neghittosa, atterrò sterpi , 

Stanza antica di augei , che al ciel rolaro 
Abbandonati i lor parli nel nido ; 

Il vomero abbellì l’ inculto campo. 

Digiuna ghia]a di supino colle 

Porge appena alle pecchie umile casia 
E poco ramerino $ il tufo nega , 

Nega la creta di chelidri pasto, 

Che serpe ritrovare altrove possa 
Cibo più dolce e più sicura tana. 

Quella terra che nebbia e fumo esala , 

E a senno suo P umor beve e trasuda , 
Che sempre di verdura si riveste , 

E non offende i vomeri di scabbia , 

O di ruggine salsa , a te degli olmi 
Intesserà con bella vite i rami , 

Lieta sarà di olivi e di pasture, 

Nè ritrosa a patir piaga di aratro. 

11 ricco Capuau tal gleba solca. 

Tale il vicino a’ gioghi di Vesevo , 

E Clanio infesto alla deserta Acerra. 

Or dell’ arte dirò perchè tu possa 



Da te medesmo ravvisar qual sia 
Raro o denso terrea , quello alle viti , 
Questo alle biade favorevol seggio. 

Ama Cerere il denso , e Bacco il raro. 
Adocchia ove stampar profonda fossa , 

£ ciò che ne cavasti entro riponi , 

E col piè sopprimendo adegua il sommo ; 
Se quella in parte tuttavia vaneggia , 
Raro è terreo , serbalo a paschi e a viti $ 
Ma se quello dirà .* tutto non posso 
Nel grado ritornare , onde fui tolto , 

E sopra avanzi alla calcata massa, 

Sarà segnai che sua natura è densa. 

Ivi a glebe tenaci , a grosse terga , 

E con forti a sudar gioghi ti aspetta. 

Il salso , e quello che di amaro ha voce , 
Buono a biade non è , nè con aratri 
Manco si doma, e non conserva a tralci 
Il patrio seme , e il non^ avito a poma, 
E tu farai di lui que-to cimento : 
Di-picca giù dalla fumosa volta 
Corba, o paniero , e dentro ad esso poni 
Di quel tristo terren , sopra v’ infondi 
Acqua di dolce vena, essa non tardi 
Si farà dar la via docciando grosse 
Per la radezza del panier le goccie , 

E chi porravvi arriccierà le offese 
Labbra dal gusto , che di amaro sente. 

Se vuoi saper qual sia pingue terreno 
Lo ti reca alle man , se tramenato 


Non si aprì , non si sciolse , e come pece 
Alle dita appiccossi, è desso pingue. 

Qual più di umore abbonda , anco di germi 
Abbonda, ed è più del dover ferace : 

Non fa per me feracità cotanta ; 

Nè vuo’ che al nascer delle biade prime 
Faccia mostra di sè troppo gagliarda. 

Qual sia leggiero o grave, ancorché taccia, 
Chiaro si fa col pondo suo j del negro , 

E d’ ogni altro color giudice è il viso. 

Ma la fatica in ravvisar consiste 
La scelerata frigida natura , 

Dell i qual leslimon fien le vesligia 
Dell’ edra bruna , e del nocevol tasso. 

Queste cose avvisate , a cuor ti reca 
Di macerar per tempo assai la terra , 
Precidere in formelle i grandi monti, 
Mostrar le glebe rimboccate a Bora , 

Innanzi di magliol porre in divelto : 

Ottima e qualità di molle suolo j 
Opra è questa di venti e di pruine . 

Di braccia instrutte di robusta marra 
Intente sempre a pastinar la terra. 

Dora, che ogni cosa attentamente inveglia , 

La speme delle piante alloga in parte 
Simile al dove fin mutala poscia , 

A ciò che in seu della novella madre 
Non abbia tosto ad obliar 1’ antica j 
Anzi , e che più ? nella corteccia scrive 
A qual guardo del eie! qual parte volga , 
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E nella guisa che ciascuna stette 
Si ritorni conversa a quella banda 
Dove i calori tollerò dell’ Austro, 

O teline volte all’ Aquilon le spalle ; 

Tanto è il poter di giovanile usanza. 

Esamina da prima ov’ abbia vite 

A far prova migliore o in monte o in piano ; 
Se tu se’ possessor di campo opimo , 

Poni spessi i (ìlari , ivi non tardo 
Seguace di uberlà sarà Lieo. 

In pendio di terreno in alto monte 
Fa gli ordini più rari , in quadro corra 
Affilata una via tra piante e piante 
AlP imago d’ allor , che la battaglia 
Spiegò le lunghe fronti , e in dritta fila 
Sostarono le schiere a campo aperto ; 

Ondeggia il suolo al balenar dell’ armi 
E non comincia ancor P orrida zuffa , 

E fra due tuttavia Marte si tiene ; 

Un intervallo egual le vie divida 

Non per gli occhi pigliar con mostra vana , 

Ma perchè non porìa la terra altronde 
Con giusto metro dispensar sue forze , 

Nè spaziar nel vano aere il ramo. 

Forse vorrai saper quanto convegna 
Infossar la formella ; a picciol solco 
Non dubito fidar stelo di vite ; 

Arbor si debbe conficcar sotterra 
Profondamente , e P eschio in pria , che quanto 
Al ciel s' inalza con la cima , \anlo 
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Con le radici al Tartaro discende j 
Perchè non verno non pioggia non vento 
Lo possono crollare , immobil oltre 
Molte success'ion d’ uomini passa , 

Ed allargando le ramose braccia 
Protegge di grand’ ombra il proprio tronco 
1’ occaso non guardi il tuo vigneto, 

E non vi surga l’ avellano in mezzo ; 

Nè le sferze più somme della pianta 
Recider , nè magliol sveller da cima , 

( Tanto è 1’ amor che a suol porta la vite ) 
Non lo schiantar con rintuzzato ferro , 

Nè frappor stelo di selvaggio olivo ; 

Spesso incauto pastor si lascia il foco 
Cascar giù dalle mani , il qual coverto 
Alla pingue corteccia io pria si apprende , 
Poscia nel sen dell’ arbore penètra , 

E discorrendo via per I’ alte frondi 
Desta in aria gran fumo, indi seguendo 
A regnar vincitore in rami in cime 
Tutto divora con incendi il bosco, 

E manda insino al ciel grave di spessa 
Pece caliginosa atro volume ; 

Se d’ alto cada la procella , e Gamme 
A Gamme accavallando il vento spiri. 

Nulla speranza allor , che tralcio possa 
Reciso rinverdire , o di sotterra , 

E da ceppo tornar quello di prima ; 
Soletto lì verdeggia I’ infelice 
Fronzuto stei dell’ oleastro amaro. 
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E non alcun nell' animo l' induca , 

Qual cbe del senno suo la Fama suoni , 

Le formelle a scavar se Bora spira. 

Chiude il verno col gelo a' campi il seno , 

E non sostien che di semenza po>ta 
La gelala radice a suol si affigga. 

La stagion buona da piantar le vili 
E quando par 1' augel nemico a' serpi , 

O le prime fresch' aure Autunno aspira, 

E piti non ha 1’ estate ora di vivo. 

Vien primavera e gli alberi di fronda 
Veste novella , e d 1 altieri le selve ; 

Turge la terra , e sponsali zie chiede. 
Possente genitor l 1 aere in pioggia 
Feconda si converte, e scende in grembo 
Alla lieta consorte ; a corpo immeuso 
Si partecipa immenso , e tutta quanta 
Alimenta la prole ; ermi boschetti 
Suonan delle armonie di lieti augelli ; 

Alla traccia d' Amor torna 1’ armento 
Ne' statuiti di ; 1’ almo terreno 
Spone i portali suoi, la tepid' aura 
Da Zefiro commossa il sen gli schiude. 

Di tenero cosperso e di liquore 
Abbonda ogni germoglio , e nella fede 
Si rassicura de' novelli Soli j 
Nè d’ Aastro o di Aquilon , che gran diluvio 
Mandi dall’ allo, più teme la vile ; 

Tutta s’ ingemma , e tutte apre le foglie. 
Crederò che del del non fosse allora 
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Dissimile il lenor , quando rifulse 
Alla crescente origine del mondo 
Dopo 1' ultima notte il primo Sole. 

Era stagion di primavera , iu quella 
Il grande Orbe vivea , nè gelid’ Euro 
Fiato o penna movea quando le prime 
Spiraron gli ammali aure di vita , 

E la stirpe ferina de’ mul tali 
Dalle dure levò glebe la fronte , 

Si popolò di fiere la foresta, 

Di stelle il ciel , nè avriau bastalo incontro 
Alle vicissitudini presenti , 

Se quelle di nazion tenere cose 
Non governava con soavi tempre 
Fra caldo e gel benignità di Cielo. 

In somma qual che sia specie virgulti , 

Che tu commetta a suol , recali a mente 
D' impinguarla con fimo , 'alto coprirla 
Di tumuli di terra , e porvi intorno 
Pietre spugnose , e squallide conchiglie , 
Che via darauuo al trapassar dell' acque , 
Oude s’ imbeverà di lievi spirti , 

E assumerà la pianta aldino e lena. 

Fu chi di sasso e di capace testo 
Fé’ coverchio a radici , utile scudo, 
Quando piogge dirotte Au>tro riuversa, 

O la rabbia di Sirio in alto latra 
Caniuamente , e i campi asseta e fende. 

Quando allogata avrai la pianta , è buono 
Spesse volte accostar la terra al ceppo , 



E con la forte marra , e con I’ aratro 
Molto addentro richiederla cacciando 
I riluttanti buoi per lo vigoeto , 

Poi rimonde asticciuole , e liscie canne , 

E di frassino pali e verghe e forche 
A vite proveder , perchè da quelle 
Forze soffolta a non temer di venti , 

E i palchi a superar d’ olmo si adusi. 

Mentre la prima età mette le foglie , 

A tenerelle perdonar bisogna, 

Nè tu quantunque rigoglioso il tralcio 
S’ alzi correndo a sciolte briglie in cielo , 
Fil di pennato gli farai sentire ; 

Qua col pollice e là devi le fronde 
Carpir soavemente , e quando all’ olmo 
Si stringerà con valido pedale 
(Non prima , che del ferro hanno temenza ) 
Chioma e braccia precidi , aspro governo 
Fanne , e de’ rami il serpeggiar castiga. 

Ora è tempo di armar schermo di fratta 
E scostarne la greggia , or che di tanto 
E tenera la fronda , e a men sentirsi 
D’ offesa ancor non imparò , le nuoce 
Di buoi silvestri e di camozze il morso 
Più che la indegnità di crudo verno , 

Più che la sferza di cocente Sole ; 

V’ hanno giovenche e pecore la gola. 

Non cosi gelo di canute brine , 

Non le offende così torrida estate 
Che si versò su 1’ aride pendici , 


Come di greggia il velenoso dente , 

E scritta uel pedal la cicatrice. 

E non per altro rio del proprio sangue 
Bagna il capron le sacre are di Bacco , 
E rinova alla scena i prischi ludi 
Guiderdoa de’ nepoti di Teseo 
Al coro vincitor , che le castella 
E le piene scorrea contrade ioturno ; 
Nè per altra cagion ne’ molli prati 
Allegri infra i bicchier, tumide ed uute 
Col piede percotean pelli caprine ; 
Quindi la geute, che da Troja venne 
Colonia dell’ Italia inculli versi 
Cantano al suon di smisurate rìsa , 

E fatte di corteccia orride faccie 
Appongono alla faccia , e in voci liete 
Invocano te, Bacco , e ad alti pini 
Appendono le tue mobili imagi ; 

Larga di lì fertilità di viti 
In ime valli in alti boschi , in ogni 
Dove , a cui volga il dio 1’ onesto capo. 
Noi per segnai di riverenza a Bacco 
In favella nostrale inni diremo 
A seconda del rito , e su patene 
Porgeremo focaccie ; innanzi all’ ara 
Guidato per le corna il capron sacro 
Si reggerà , in stidion di corito 
Noi le viscere pingui arrostiremo. 

A governo di vili altra couface 

Cura , che mai non uscirà soverchia , 
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Dico di pastinar tre volte P anno , 

E quattro il suol , con P occhio della marra 
Spezzar le glebe continuamente , 

E df ogni frasca dilivrar la vigna. 

Yien la stagion delle fatiche in giro 
A buono agricoltor come fa P anno , 

Che per le sue vestigie in sè ritorna. 

Quando P ora sorviene , in che la vigna 
L’ ultime spoglie sue renda alla terra , 

E i gelidi Aquiloni hanno a foreste 
Scosso P onor della fronzuta chioma , 
Procacciante cultor senza dimora 
AlP anno che verrà stende il pensiero ; 

Col ferro di Saturno i vecchi rami 
Seca alla vile e in rimondar P aggiusta. 

Scava primo la terra , e primo porta 

Esca al foco i sermenti , e primo i pali 
Poni a coverto , ma nel far vendemmia 
Esser non cura in numero de* primi. 

L’ ombra sovrasta due fiate , e tante 
Cresce P erba e lo spino a piè la vite , 
Doppia cagion d* opra molesta ; ammira 
Vasti compresi , ed al minor ti appiglia. 
Trova per selve lo spruneggio acuto 
E la canna cresciuta in riva il fiume , 

E il salcio inculto a far pali e vincigli. 

Già son le viti a lor sostegni avvinte , 

Ad esse più n m è mestieri il ronco j 
E canta già lo stanco vignaiolo 
Venuto a fin dell’ ultimo filare. 
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E lu segui a scavar la terra in siuo 
Che in polve si riduca , ed al postutto 
Sempre sarà da paventar cbe Giove 
Cada nemico a grappoli maturi. 

Ulivo che una volta a suol si apprese, 

E all’ aure si adusò , più non aspetta 
Da falci e da pennati altro soccorso 5 
Perchè soletto il voinero e la vanga 
Porge largo alla pianta umore e frutto ; 

Perciò non obliar tu di nudrire 
Questa pingue alla Pace arbor diletta. 

La pomifera pianta in quel che sente 

SalJe le membra , e le sue forze integre , . 

Sembra che affetti di salire al cielo 
Per naturai virtude , e più non chiede. 

Grave di frutti e di portati manco 
Non è selva selvaggia , ove le bacche 
Rosseggiano sanguigne , inculla stanza , 

E pastura di augei , dove si coglie 
Citiso e faci a diradare il denso 
Tei della notte , e riscaldar penati 5 
E chi sarà che assonni e che $’ inforsi 
A piantar piante , e spendervi pensieri ? 

E che più dir degg’ io ? Salci e ginestre 
Danno fronda alle mandre , ombra a' pastori , 

Difesa a’ seminati , e pasto a pecchie. 

Quanto giova mirar selva di bosso , 

Cbe nella vetta di Citoro ondeggia , 

E la montagna di Norico tutta 
D’ abeti nereggiar, veder campagne, 
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Che non devono a marre e a cura umana : 
Quella sterile macchia che le spalle 
'Veste al Caucaso , e senza alcun rattenlo 
Dallo spirto degli Euri è combattuta , 

Di portali diversi è pur feconda. 

Di qui I’ agi icoltor cavò cipressi , 

E cedri a murar case , a dar la vita 
Con ricurve carene a navicelle , 

Con raggi a rote , e con timballi a plaustri. 
Fruita vimini il salcio , e frondi P olmo , 
All’ aste poderose il mirto è buono , 

Alle hisogue della guerra il cornio , 

E negli archi Iturei s’ incurva il tasso. 
Sotto acume ferrigno , o sovra torno 
S’ informa levigato il tiglio e il bosso j 
Le correnti del Po solca P ontano j 
Nel vano di corteccia i cari studi 
Nascondono le pecchie , o deutro P alvo 
Di quercia bugia ; e che doni proferse 
Bacco sì degni di memoria al mondo ? 
Bacco innanzi recò spesso gP iniqui 
Stimoli di mal fare ; addusse a morte 
I furenti Centauri e Reto e Folo 
E Ileo , che minacciò eoo la gran tazza 
Di fracassare a Lapiti la fronte. 

! troppo fortunato agricoltore 
Se conoscesse il ben, che gli sta sopra , 

A cui lontan da discordate insegne 
La giustissima terra il cibo ammanna ! 

Se palagio superbo a piene porte 
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Non vome a lui da roane onda di gente 
Che trasse là per salutevoi cenuo , 

Se porte di testuggine guernite, 

Se compassate in or splendide vesti , , 

Se d’ Efira "metalli ivi uou fanno 
Tutti sguardi arrestar, se bianca lana 
Non impara a vestir colori Assiri , 

E se per lui da peregrini unguenti 
Non è guasto l’ umor di schietti olivi , 

Già non gli manca sicurtà di pace , 

Scevra d’ inganni una serena vita , 
Smisurata ricchezza ! ampia campagna 
Un bosco una spelonca una freschezza 
Di pereune laghetto non gli manca , 

Non muggiti di buoi , non dolci sonni 
All' ombra di una pianta , ivi foreste , 

E covili di fiere , jvi a fatiche 
Avvezza , e al poco gioventù contenta , 
Riveriti i celesti , e la vecchiezza 
Onorata ; colà 1' ultime poste 
Astrea lasciò delle divine piante 
Quando a rendersi andò stella nel cielo. 

Ma prima le dolcissime Camene 

Degnino accoglier me lor sacerdote , 

1 cui sacri misteri in petto porto 
Pieno d' immenso amor , mostrarmi il corso 
Delle stelle e del ciel ; delle fatiche 
Della Luna e del Sol dirmi le cause , 
Perchè tremi la terra , e perchè il mare 
Soperchiando i ripari esca dal mare , 
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E poi ritorni in sè , perchè nel verno 
Il Sole tanto all’ ocean si affretti , 

E tanto indugi alle giornate estive. 

Or se per manco di calor del cuore 
Tolto mi fu di ravvisar le cose , 

Che nel secreto suo Natura ascoude , 
Piacciami ovunque siaD campagne e rivi 
Per convalle scorrenti e fiumi e selve 
Sconosciuto abitare ; oh ! dove sono 
I tuoi campi Spercheo ? dove se’ tu 
Dalle baccanti Vergini L'tcene 
Intronato Taigelo ? Oh ! chi mi pone 
Nelle convalli gelide dell’ Emo 
E con folta di rami ombra mi copre ? 

Oh ! beato chi sa reuder le cause 
• Dell’ opre e degli effetti di Natura , 

E il fato inesorabile . e le vane 
Paure , e il suon dell’ Acheronte avaro 
A’ suoi piedi sommise ; e lui beato 
Che Pane e il vecchierei Silvano cole , 
E le Ninfe sorelle agre>ti numi. 

Di fasci e di curali ei non s 1 impiglia , 
E non d’ ostro regai , non de’ contrasti 
Di mal fidi fratelli , e non del Daco 
Se già dal congiurato Istro discenda ; 
Non di cose Romane , e nou de’ regni 
Nati a perire ; inopia di vicino 
Non gli desta pietà , ricchezza invidia. 

Si diletta carpir da ramo frutta , 

Che volentieri a lui proferse il campo 


Digitized by Google 


Non sa che cosa sien ferrigne giura , 

Clamor di Foro , e cittadini archivi. 

Ila chi sfida del mar le cieche sirti , 

Altri impugna l’ acciaro , altri s’ invaga 
Di scendere e salire in regie scale , 

Chi abbatte di città mura e penali 
Per dissetarsi iu gemma , e sotto coltre 
Intinta nel Surrano ostro dormire. 

Ha chi calcate d' or cova le sacca, 

Chi »’ invoglia di rostri , e chi si ammira 
ÀI plauso , che i teatri a lungo iuluona , 

Per le bocche del popolo e de’ padri ; 

E chi bagnalo di fraterno sangue , 

Cangiati con 1’ esilio i dolci lari , 

Altra soli’ altro sol patria ritrova. 

Con 1 ’ aratro il cultor move la terra $ 

Questa è P opra dell’ anno ; iodi sostegno 
Merca alla patria , ai parsoli nepoti , 

Alla greggia lanuta , a’ degni tauri ; 

E se non vede P ubertà delP anno 
Ne’ parli delle piante e dell’ ovile , 

E dei doni di Cere onusto il solco 
Il granajo a crollar, mai non fa tregua. 

Il verno vieue , a macina sommette 
Olive Sicionie , allegro il ciacco 
Torna al porci! dalle pasciute ghiande j 
La foresta i corbezzoli depone , 

L 1 autunno i doni suoi , nel colle aprico 
Matura la vendemmia 5 i figli intanto 
Gli pendono dal collo , e da lor labbra 

Stracani « 5 
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Coglie baci dolcissimi ; la casa 
Il titolo mantien il' esser pudica ; 

Vede vacche tornar con piene poppe , 

E per I’ erba giostrar pingui capretti ; 

Ed ei ne’ Testi dì steso sul verde 
Dove fuma 1’ aitar , co’ suoi consorti 
Spumose tazze a coronar si gode, 

E a te liba Leneo, Leneo te chiama , 

O nel pedal di un olmo alle quadretta 
De’ custodi del gregge un segno pone , 
Ed essi ignudi le nerbule membra 
Rustica vanno a lotteggiar palestra. 
Questa vita vivean vecchi Sabini , 

Questa Remo e il fralel ; la forte Elruria 
Così crebbe, così Roma divenne 
Meraviglia del mondo , e sette rocche 
Soletta a sè cerchiar seppe di un muro. 
Prima d’ allor , che qua fosse venuto 
A porre il seggio suo re Giove , prima 
Che di sgozzati buoi razza spietata 
Si fosse avvezza ad imbandir la mensa , 
Questa vita vivea Saturno in terra ; 

Non ancora imparalo avea la gente 
L’ aure a mandar pel vano delle trombe , 
E non ancor su la battuta incade 
Rumoroso sub}etto eran le spade. 
Immensi giri in quest’ arena ho corsi , 

E tempo è di slegar dal giogo il collo 
De’ corridori di sudor fumanti. 
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Hi te Pale divina . e te di Anfriso 
Paslorel degno di memoria . e voi 
Canterò di Liceo foreste e fiumi. 

Tatti i suhjelli da trastullo tolti 
Fnron già dentro a carte di poeti. 

Chi del erodo Eoristeo , chi do dell’ are 
Sa di Busi ri d’ infamato nome ? 

A cui si tacque il giovin Ila e Deio 
Latonia , Ippodamia Pelope il carro 
Vittorioso , e 1’ omero dì avorio ? 

Tuo’ sperttaentar laonde anch’ io mi possa 
So da terra levar , reggere a volo 
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Vincitor dell’ oblio di gente in gente. * 
Io, se alle membra basterà lo spirto, 
Tornando primo dall’ Aonia vetta 
Guiderò meco a jnia città le Muse , 

E primo a te farò , Manlua , mostra 
Delle palme Idumee ; su la verdura 
Di campo inualzerò marmoreo tempio 
Colà d’ appresso alla capace sponda , 
Che Miucio con error di lento Gume 
Trascorre e vela di pieghevol canna. 

Nel bel mezzo colà siguor del tempio 
Cesare mi starà ; in manto d’ ostro 
Io vincitor spettabile lunghesso 
La riviera per lui rendere onore 
A cento allenterò quadrighe il freno. 
Dalle rive di Alfeo , dalle foreste 
Di Molorco verrà la Grecia tutta , 

E giudice la Grecia , a me del cesto , 
A me la palma tornerà del corso. 

Con serto al crin di ben Londuto olivo 
I doni io porterò j sin d’ or mi giova 
Nel pensiero veder la pompa usata , 
Che al tempio guiderò , veder de 1 tauri 
Sgorgare il sangue , o dipartir la scena 
Volgendo fronte , e la purpurea tenda 
Dagl' intesti Britanni esser sofFolta. 
Istoriata in saldo avorio e in oro 
Ivi la porta mostrerà la pugna 
Delle genti che bevono del Gange , 

E I’ armi di Quirin vittoriose , 
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Il traboccante Nil corrente sangue , 

Le cotogne rostrali in bronzo surte ; 

Le città d 1 Asia trionfate arroge, 

L’ Amen respinto , e il Parto , che fuggendo 
Nelle quadrella, che da tergo avventa, 

Ha speme di salvar la sua salute , 

E le scosse di mano alla diversa 
Oste bandiere, e il duplice trofeo 
Piantato io amendue dell 1 orbe estremi. 
Marmi di Paro imagioi viventi 
Lì si vedranno , Assaraco , e la stirpe 
Scesa da Giove , e di ciascuno i nomi , 

E di lor nazione ultima origo 
Troe , e di Troja fondatore Apollo. 

La turpe Invidia tremerà le Furie , 

Lo stagno formidato di Codio , 

Il capo d’ Issì'on crinuto d 1 angui , 

L 1 immensa rota e il non vincibil sasso. 

In questa seguitando i paschi e i boschi 
Canterò delle Driadi , subjetto 
Non toccalo sinquì , ma tuo , Mecena , 
Comandamento, e mia non lieve soma. 

Non può la vela dell’ ingegno mio 
Alta impresa assalir senza tua mano. 

Su via rompi gl’ indugi , odi , ne chiama 

Citeron Taigeto ed Epidauro 

Per le bocche di veltri e di cavalli , 

E geminando il suon di quelle voci 
Dalle conscie foreste Eco risponde. 

Tempo verrà eh 1 io canterò le calde 
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Di Cesare battaglie , e la sua fama 
Stenderò sì ne’ secoli futuri * 

Quantunque di Titone il ceppo vecchio 
Dalla cuua di Cesare si scosta. 

Chiunque brama di nudrir cavalli 
Alle vittorie di palestra Elea , 

O robusti giovenchi al curvo aratro f 
Faccia da prima delle madri eletta. 

Di ciascune giovenche ottima è quella , 
Che deforme la testa e torva il guardo 
11 collo allunga , e la giogaja e i lombi , 

E tutte insino al piè grande le membra 
Porta corna ritorte , e orecchie irsute j 
E non m’ increscerà , se il pel di bianco 
Sia maculato , e se ritrosa al giogo f 
E nella faccia somigliaute a tauro 
Delle corna a ferir talor s’ inasprì $ 

E loderò se baldanzosamente 
Passeggiando col crin P orme cancelli. 
Età eh’ oltre il confin del dechu* anno 
Ebbe passato , e non ancor del quarto 
Il termine toccò, non basta ai degui 
Ministeri di Cere e di Lucina. 

Mentre che gioventù ride all’ armento 
Slega i mariti , a’ suoi connubi ammetti, 
E ad una in altra succession di prole. 
Egra vecchiezza in compagnia di stenti 
Sorvieue , e al fin di cruda Parca il die. 
Avrai sempre da far cambio di capi , 

E tu provedi , che a tornar non t’ abbia 
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Da seno a penitenza , occorri ai danni 
Del gregge ogni anno , e i suoi difetti adempì 
Pari studio si addice a razza equina, 

E tu i pensieri tuoi speudi iu colui , 

Nel quale iu sin da teuerel ponesti 
La principal speranza dell’ armento. 

Di generoso genitor progenie 
Mutar lo vedi alteramente i passi 
Con facile snodar d 1 agili piante j 
Move primo per via , primo si attenta 
L’ onda a guadar di minaccioso Guiue , 

Non lo spaventa il suon di ponte ignoto , 

Nè vano altro fragore $ alta cervice , 

Picciol capo , alvo stretto, ed atppia groppa, 
E ben nerbuto l’ animoso petto. 

11 bajo e lo stornello è buon colore , 
il cenericcio e lo scialbato è vile. 

Se rumor d’ armi da lontano ascolta , 

Membro non ha che tenga fermo , guizza 
Li acuti orecchi , e dalle gonfie nari 
Soffia di foco mal compresso un vampo j 
Squassa talor la folta chioma, e poi 
Cader la lascia sulla destra spaila. 

Duplice spina si distende lungo 
La pianura del dosso , il suol risuona 
Al forte scalpitar del piè di corno. 

Tal sotto il fren dell’ Amicleo Polluce 
Cillaro , tal la celebrata in metri 
Di greche poesie biga di Marte , 

11 carro tal del generoso Achille , 



Così Saturno a vista della moglie ? 
Equina chioma difiondea dal collo , 

E di nitriti in voce di cavallo 
Fuggendo a pieni passi il Pelio empiva. 
Giunto là dove sia vinto da forza 
O di morbo o di età , chiudilo in casa , 

Nè alla sconcia vecchiezza aver rispetto ; 
All’ opre di Ciprigna il vecchio è freddo , 
E tragge a lungo invan fatica ingrata , 

E se talvolta al paragon si stringe 
Imbelle fiamma in lievi stoppie infuna $ 
Del cuore e dell’ età nota le guise , 

E se creato di tal gente , a cui 
"Vittoria è vita , e P esser vinta è morte. 

Se i cocchi dalie mosse escono a gara 
Precipitosi a divorar 1’ arena , 

Non vedi come in giovanili petti 
Fanno balzare il cor speranza e tema ? 
Sovrastan’ elli con flagello attorto, 
Allentano le briglie , a furia tratta 
Va la fervida rota , or alti or bassi 
Rendon figura di chi sia nell’ aria 
Portato , e corra per le vie de’ venti. 

Non dimora non posa ; un biondo nembo 
Si solleva di polve , essi dal fiato , 

E dalle spume de’ corsier seguaci 
Bagnali son , tanto è desio di lode , 

Tanto l’ onor della vittoria importa. 

Eriltonio da prima osò di quattro 
Veloci corridori a lieve cocchio 


Aggiogar la cervice, e sovra preste 
Volar vittorioso ale di rote ; 

De’ Peletroni Lapiti la gente 
Insegnò prima ad infrenar destrieri , 

Ad inforcar le schiene , a dar le volte , 
O d’ ambio a valicare o di galoppo 
La via superbamente ; egual bisogno 
A cavaliero , e a condottier cavalli 
Giovani generosi invitti al corso $ 

Nè giova rammentar , che quello in fuga 
Voltò spesso i nemici , o che ritragga 
Di Micene e di Epiro il forte seme , 

0 1’ origine sua venga da lui , 

Cbe dal tridente di Nettuno uscì. 

Qui tempo viene in che di pingue pasto 
Si fanno a satollar con grande affetto 
Chi dell’ armento fia marito e duce ; 
Erbe tenere a lui , fontane e biade 
Sì , che al blando lavor possa bastare , 
E non abbia a portar la debil prole 

1 digiuni del padre in fronte sculti. 

Bene affamando dimagrar si debbe 
Colei , che s’ infiammò la prima volta 
I» desio d’ esser madre , e far lontana 
Da verde fronda e da corrente rivo ; 
Sovente l’ affaticano nel corso , • 

E alla sferza de] Sol , mentre che 1’ aja 
Delle messi battute intorno geme , 

E preda son di Zefiro le paglie , 

A ciò , che al solco genilal non chiuda 
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Soverchio umor le sitibonde strade. 

Tu qui da’ padri il cuor volgi alle madri , 

Che sendo presso col girar di Lune 
A disgrevar del caro poudo il fianco, 

Devi interdir , che di gemente plaustro 
Si aggioghino a timone , o che la strada 
Attraversino a lanci , o prati aperti 
Trapassino fuggendo , o la corrente 
Fendano a nuoto di rapace fiume. 

In bosco solitario , o lungo il margo 
Di fresco Gumicel tutto coverto 
Di musco e di verdissime gramigne 
Vadano a pascolare, o dove 1’ ombra 
Le protegga di monte o di spelonca. 

Nelle selve di Siluro e di Alburno 
Verdeggianti di quercie in tolta schiera 
Un aligero scorre , a cui di asiilo 
Disser nome i Romani , e in voce d estro 
Appo i Greci risuona, aspro tafano 
Aspramente ronzante, onde le torme 
Si arretran paurose , e di muggiti 
Espressi da furor l’ aer commosso , 

E tutta la foresta , e la riviera 
Fan risentir dell’ arido Tanagro. 

Questa peste creò Giuno a castigo 

Dell’ Inachia giovenca il dì che a sdegno , 
E a vendetta divina il varco aperse. 

Tu da costei , che a mezzo dì più nuoce , 
Fa di lungi tener le gravi madri ; 

In pastura le avrai quando il Sol nasce , 
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O vieti la notte ad invitar le stelle. 
Poscia che sposti i lor portati avranno , 
Ogni studio ogni amor converti ad essi f 
£ con ferro candente ognun suggella 
Del nome della razza , e quelli scemi 
Che vuoi serbare a succession di prole , 
O vittime agli altari , a fender glebe , 
O le zolle ad aprir di campo inculto , 
Lascia gli altri vagar dove son erbe, 
ue’ , che saran per tuo consiglio addetti 
A governo di campi , in tempo esorta 
A lasciarsi domar , mentre che gli anni» 
E il giovinetto cor docili sono ; 

Avvolgi a lor cervice in lenti giri 
Di giunchi tenerelli una ghirlanda , 

E quando poi la libertà del collo 
Avranno avvezza a servitù, con quelli 
Medesimi vincigli in un li accoppia , 

E stringi a misurar passo con passo j 
Spesso li aggiungi a sì lieve carretta 
Che a pena le restigia in polve scriva. 
Poi faticando sotto grave pondo 
Perno di faggio cigoli , e ferrato 
Timon strascini un gran pajo di rote ; 
In questo mezzo a gioventù non doma 
Devi recar non tanto alghe , gramigne , 
Foglie eduli di salice, ma biade 
Di tua man colte in seminati solchi ; 

E sian le piene poppe esca de’ figli, 

Nè vadano , coiu’ era usanza avita , 
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A riempir di suo candor la secchia. 

Se alla scuola di Marte , e a forti squadre 
Hai piuttosto P affetto , 0 in quel di Pisa 
Quadrighe oltrepassar lungo P Alfeo , 

O nel sacro agitar bosco di Giove 
Velocissime rote , il tuo corsiero 
Impari prima a sopportar la vista 
Di animoso guerrier , di lampi d’ arme , 

E gli sostegna il core al suon di tromba , 
E di briglie al fragor dentro a stallaggi , 
Dimostri in vista come dentro goda , 

Se gli applauda il maestro , e Io innamori 
Suono di man , che gli accarezza il collo. 
Dal primo tempo che lasciò la poppa, 
Inconsapevol tuttavia di forze , 

Tremante tuttavia osi di tanto ; 

Spesso il capo commetta a laccio molle , 
E quando appresserà la quarta estate 
Cominci a volteggiare , a suolo balta 
In passi misurati il piè sonoro 
Con alterno piegar delle ginocchia , 

E mostri bislentar , poi sfidi i venti , 

E come senza fren volando in campo 
Sembri a pena toccar col piè la terra. 
Siccome allor , che di Aquilon la foga 
Sboccò da piaggia Boreale , e in fuga 
Mette Scitici verni , e nubi asciutte , 

S’ increspano le biade , il campo nuota 
Al trapassar di lieve t>nda di vento , 
Suona la sommità delle foreste , 
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£ la procella a flagellar le prode 
Da lungi cade , ei vola , e rade quanta 
Della terra e del tnar ne’ campi trova ‘ y 
Il tuo corsier così per lunghi giri 
Alle Olimpiche mete andrà stillante 
I fianchi di sudore , e di sanguigne 
Spume la bocca , o il facil collo al giogo 
Sommelterà di peregrina biga. 

Poiché domo sarà, lascia che pingue 
Farraggine le membra ad esso accresca , 

Non pria , che monterebbe in grande orgoglio 
Nè flagello pieghevole , nè duro 
Yorrebhe sostener di freni impero. 

Chi si piace di tauri e di cavalli 

Pensi che ad inforzar le vene e i polsi 
Nulla cotanto è buon , quanto scostarne 
I stimoli di Venere e di Amore 5 
Perchè lontani iu solitario pasco , 

E di là da montagna , e da profonda 
Riviera sequestrar sogliono i tauri , 

O satollarli chiusi in lor presepi. 

Femmina col poter della veduta 
Lima le forze a poco a poco, infiamma, 

E fa di mente uscir bosco e pastura. 

Ella con le dolcissime lusinghe 
Induce a contrastar superbi amanti. 

Pasce bella giovenca in ampia selva, 

Ecco rivali alia battaglia uscire , 

E sgorgar dalle vene il nero sangue 
Per tempesta di corna e di ferite ; 
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E 1’ un segue nell’ altro a dar di petto 
Con mugghio tal , che fa la selva , e il vasto 
Olimpo rimbombar $ più non accoglie 

I combattenti una medesma stanza. 

II vinto fugge , e da lontano in parte 
Sconosciuta esulando allo si piange 
Della ignominia sua , delle ferite , 

Che ricevè dal vincilor superbo , 

Del suo perduto amor senza vendetta j 
£ rivolgendo agli stallaggi il guardo 
Si dilungò da’ suoi domini aviti. 

Ivi le forze a spermentar con grande 
Studio si pena ; di macigno duro 
Si fa covile , e il suo digiuno pasce 
Di carice pungente e d’ irte frondi. 

S* innanima , si prova a recar I’ ira 
In cima delle corna , e va co’ tronchi 
Degli alberi a cozzar , provoca i venti , 
Sparge col piè 1’ arena e si periglia 
A novella battaglia ; e quaudo tutte 
Ebbe raccolte le smarrite forze , 

Leva l’ insegne, e impetuoso assale 
Il suo rivai , che non si aspetta a tanto. 

Così d’ allo comincia e da lontano 
Il mare a biancheggiar poi fiede a terra , 

E fra pendici orribilmente mugghia , 
Cadendo non minor di una pendice, 

E ne’ profondi vortici bollente 
Alza di negra arena una montagna. 

Ogni specie animali uomini e belve , 


.. a3i 


E li armenti del mare e della terra , 

E i pinti augelli in furie e in foco avvampa 
Amor comune iddio : non altra volta 
Cruda così pe’ campi errò leena 
Scordevole de’ figli , orso deforme 
Non si bagnò di più strage in foresta ; 
Arde in rabbia maggior cinghiale e tigre : 
T risto chi va peregrinando allora 
Le solitarie Libiche pianure ! 

E non ti accorgi tu come cavallo 
Tutte da capo a piè trema le membra , 

Se 1’ aura il noto odor gli porta a nari ? 
Non può freno , non può duro flagello 
Rattenerlo da fuga , o rupe , o fiume 
Rotante in sua fiumana alpestri sassi. 

Per le furie di Amor le zanne arruola 
Apro Sabin , col piè scava la terra , 

Frega le coste a vario tronco , e quinci 
Le spalle e quindi alle ferite indura. 

Che del garzone, a cui nelle midolle 

Versò gl’ incendi suoi crudele Amore ? 
Per cupa oscura notte alla procella 
Di sdegnato oceano a nuoto sfida ; 

La gran porta del Ciel tuona di sopra , 
Mugghia di sotto il mar rotto da’ scogli , 

E non ritorna per seutir chiamarsi 
Dalla pietà de’ miseri parenti , 

Dalla pietà di lei , che morte cruda 
Sulla spoglia di lui dovrà morire. 

Che de’ pinti cervier che Bacco aggioga , 
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Della genia de' lupi e de’ mastini , 

E delle ruffe degli imbelli cervi ? 

Ma non cadde sì lolle ad altre belve 
Amoroso furor come a cavalle } 

Per entro I 1 acque di Beota fonte 
Venere ad esse lo spirò nell’ ora , 

Che lasciarono andar 1’ irato dente 
Alle membra di Glauco , Amor le sprona 
A valicar di Gargaro le vette. 

Il risonante Ascauio , e monti e fiumi. 
Quando il primo calor di primavera 
( La stagiou , che nell’ ossa il foco accende ) 
Le riscaldò nell’ avide midolle , 

Stando tutte su rupi a bocca apeila 
Aspettano di ber I’ aure di Zefiro ; 

E meraviglia a dir ! spesso non d’ altri 
Congiungimenti , che del vento incinte 
Fuggono per montagne e per convulli , 

Non , Euro , verso te , nè verso 1’ Orto , 
Ma laonde Aquilun , laonde Coro , 

Laonde spira I' oscurissim’ Austro , 

Che di gelide nubi il cielo attrista. 

Qui di lento velen spremono stille, 

A cui danno i pastor nome d' Ippomane , 
Nolo a fatture di madrigne rie 
Misto con erbe e murrouri maligni. 

Mentre che per vaghezza di novelle 
Fo io questi digrossi, il tempo fugge, 

E fugge tuttavia senza ritorno. 

Degli armenti sin qui $ governo e pasco 
Di capre e di lauuti altra materia 
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Sarà de’ versi miei $ prodi coioui ' 

Aspettatevi quindi a degna lode. 

Io sento ben siccome è dura impresa 
Parole usar convenienti al tema , • 

Vestir subjelto umil d’ abito onesto , 

Ma un affetto dolcissimo mi sprona 
In parte di Parnaso aspra deserta ; 

Ir mi diletta per montagna , dove 
Dai tonti di Castalio al sommo giogo 
Non si lasciò veder segno di rota. 

O Pale veneranda ora conviene 

Suonar con maggior voce , e cominciando 
Dico : è d’ uopo lasciar carpir l’ erbetta 
A pecorelle in tepido presepe 
Insino al rinverdir di fronda estiva , 

E di paglia e di felce a larga mano 
Stender sul duro pavimento un letto , 

Perchè gelo nemico a molli membra 
Non sia cngion di scabbie e di podagre. 

E poscia vo’, che tu porga a caprette 
Corbezzoli fronzuti e freschi fonti $ 

E non all’ Aquilon volga la stalla , 

Ma al Sul del verno , e al mezzo dì nell' ora , 
Che sendo in tramontar di fredda pioggia 
I termini deli' anno Aquario bagna. 

Non sia la cura tua minore in queste, 

L’ util non fia minor ; ( quantunque lana 
Colla in Mileto e colorata in Tiro 
1 mercatanti a più caro partito 
Abbiano in sua ragion ) j più tìglian esse , 
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E di Ulta piu copia empion la secchia , 

Che quanto più spumò , più largamente 
Docciano i rivi da premute poppe. » ■ 

Tonde pastor canuta barba e velli 
A Cinifìo capron da farne tende 
Campestri , e coltri a poveri nocchieri. n. 
Le capre per le selve , e per le vette 
Del sublime Licèo pungenti rovi , 

Che nascono in dirupi , a pascer vanno , * 

E non oblino di ritornar la sera 
Con sua famiglia ed uveri sì pieni , 

Che 1’ uscio del caprile entrauo a stento ; 

E tu quant 1 elle di mortai disagio 
Sono pensose men , vie più le devi 


Guardar da gelo , e da nevosi venti, li > . 
Arrecar cibo di fronzuti rami 
Con allegro talento , e da lor uso p* 

Non serrare il lenii tutto l’ inverno. 6». 


Quando Zefiro il bel tempo rimena , vi 1 . 
E a pascere amendue chiama le greggie , 

Nel primo far dell’ Alba al campo fresco f* 
Su via moviam , mentre il mattino è novo, 
Mentre biancheggia la gramigua , e in erbe ■- 
Gratissima alle mandre è la rugiada. qsv 
Nel tempo , che del Sol la quarta ancella .. 
Riconduce la sete , e la cicala « 

In querulo tenor fende li arbusti , '■ 1. 

Mena la greggia a bere acque correnti i ■ 
In trogolo di leccio a stagno o pozzo. tv 
Quando il ealor del mezzo di più ferve, W 
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Guidala a meriggiare in valle opaca , , 

O là dove di Giove anlica quercia 
Spande le immense braccia , o dove 1 ’ ombra 
Di negre in sacro bosco elei discende 5 
Ivi alcun po’ P abbevera, e la tieni 
A pascolar finché tramonta il Sole , 

E delle sue freschezze Espero il cielo 
Tempra , la Luna rugiadosa i danni 
Ristora alle foreste , e la marina 
. Piaggia risponde all’ Alcione , e canta 
Su ne’ spini P auge! de’ cardi amico. 

Che cosa seguirò cantando a dire 

De’ Libici pastori , e de’ lor paschi , 

E di rare capanne in vaste arene ? 

Essi dì e notte , e quanto dura il mese 
Le mandre per campagne hanno in pastura 
Senza ospizio talor j tanto è il deserto ! 
AfFricano armenliero adduce seco 
La casa i Lari ed ogni guisa arnesi , 

La Cretese faretra , e il can di Amici* 
Somigliante a Roman prode guerriero , 

Che di armatura patria coverto 
Sotto soma fnegual si pone in via , 

E improvviso dinanzi alP oste accampa. 

In Scizia non così , non così presso 
Il Meotico stagno , o dove preme 
Monti di bionda arena il torbid’ Istro , 

O dove Rodopea si volge alP Orsa, 

Chiuso in presepi là vive P armento , 

Ivi non erba in prato 0 foglia in ramo ; 
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Ivi trascoloralo il suol soggiace 
A tumuli di neve , e a largo gelo , 

Che sette braccia io soggiogar si accresce 5 
Ivi eternale il verno , e Coro sempre 
Gelo-spirante ; il Sol mai non dirada 
La pallid’ ombra , o in alta ria conduca , 
O nel purpureo mar bagni i cavalli. 

Lega crosta improvvisa a fiumi il corso , 
Sostien rote ferrate onda sul tergo 
Già stazi ou di navi , ora di plaustri ; 
Sovente il gel rompe i metalli , in dosso 
Si aggelano le vesti , e la secure 
Spezza 1 ’ umor del vino ; è falla quivi 
Uno specchio di ghiaccio ogni palude. 
Rigida stilla inculte barbe indura , 

Fiocca senza sostar da tutto il cielo ,• 

Son gli armenti in .morir , stretta di neve 
La gran mole de’ buoi circonda e vince : 
Torpidi cervi in lor serrate mandre 
Sotto carco novel sporgono appena 
/ La sommità delle ramose corna. 

Ivi senza allentar guinzaglio a veltro , 

Ivi senza agitar piume vermiglie , 

E senza reti il cacciator sorviene , 

E al miserel, che si affatica in vano 
Col petto a superar l’ opposto monte , 

La vita e lo slridor col ferro tronca , 

E con alto gridar Io porta a casa. 

Essi per cupe sotterrane grotte 1 *■“ 
Vivono io ozio e in sicurtà la vita ; & : 


Molle legna di quercia , ed olmi interi 
Volgono ardendo al focolare , io gioco 
Producono le notti , e nelle tazze 
Con espresso licor di sorbe e d' orzo 
La dolcezza scusar speran del Tino. 

Son questi i modi d 1 Iperborea gente 
Che senza legge ai gelidi Trioni 
Tire soggetta , e di ferine pelli 
Contra I' Curo Rifèo si fa riparo. 

Se il tuo pensiero in su le lane è volto , 

Da selva aspra di triboli e di vepri , 

Da pingue pascion dividi il gregge , 

E cerni lui di pel candido e molle j 
Monton rifiuta , che canuto i velli 
Negro la lingua nelle fauci ascosa 
Non abbia ad infoscar la veste ai figli j 
Nel tuo frequente ovile altro ritrova. 

E già con lana del color di neve , 

Se credibile è pur , nell’ alla selva 
Te , Diana , invitò 1* Arcade Paue , 

E all' udirti chiamar tu rispondesti. 

Chi tien la mira a latte , a stalle spesso 
Porli citiso e loto ed erbe salse , 

Che più invogliano a bere, e più le poppe 
Colman di tal , che sa di sale, un latte. 
Capretto a cui non si perdona avanti 
Ragnar la lingua alla mammella , porta 
Fisso al muso talor ferrigno aguto. 

Quanto al nascer del Sole ebbero munto , 
E nell’ ore del dì . premon la notte , 



E quanto a vespro e a sera entro canestri 
La mattina pastor porta a cittade , 

O lo insala un tal poco , e serba al verno. 

Ultimo tuo pensier non sieno i cani ; 

Pasci di pingue siero il forte alano , 

E il veltro velocissimo di Sparta : 

Con tali scolte non temer di ladro , 

Che alti stallaggi tuoi la notte accosti , 

Di correrie di lupi , e non d’ Ibero , 

Che senza posa a le vegna da tergo. 

Con queste forze volgerai sovente 
Il selvaggio asinel timido in fuga , 

Darai la caccia a capriolo a lepre j 
Forte latrato da silvestre covo 
Cinghiale desterà, negli alti monti 
Qualche gran cervo a dar dentro le reti 
Stretto sarà dall’ abbajar de’ cani. 

Impara poi con odorato cedro 

A fumicar la stalla ; in fuga mette 
Di galbano vapor sozzi ehelidri. 
Esterrefatta da celeste luce 
La vipera si asconde in vecchio letto , 

O colubro, che gode entro le case , 

E nell’ ombra abitar , peste e veleno 
Di lanuti e di buoi cova la terra. 

Su via pastor mano a randelli e a sassi , 

E lui, che il collo inalberato gonfia 
Di fischi e di minacce , assali e fuga $ 
Sotterra paventando il capo mette , 

Intanto che da mezzo in fuor dispiega 


I rotti oodi , • può guizzare appena 

I lenti della coda ultimi giri. 

Vive ne’ boschi Calavresi un angue , 

Che squammoso le terga altero il petto 
Dipinge di rotelle il largo ventre $ 

II quale in sin che da montagna foutu 
Manda per fiume giù picciol ruscello , 

0 1’ austro e primavera i campi irrora , 

Usa nelle paludi e nelle verdi 

Rive , e di pesci , e di loquaci rane 
Satolla la bramosa e sozza gola. 

Quando il Sol beve i stagni e fende i campi , 
Salta su nella secca , e li affocati 
Occhi straluna, e per gran sete irato, 

Insano per li ardor Be’ campi infuria. 

Non mi vegna talento a cielo aperto 
Dormir placidi sonni, o sovra il dorso 
Di foresta sdrajarmi in grembo all’ erba 
Nell’ ora che deposto il vecchio scoglio 
Ringiovinilo nella tana lassa 

1 figli o la semenza , e il petto al Solo 
Erge e balena la trisulca lingua. 

E de’ morbi dirò le cause e i segni : 

Immonda scabbia pecorelle offende , 

Se fredda pioggia o gel d’ orrida bruma 
Si fe’ sentire insino alle midolle ; 

O quando poi dalla tonduta pelle 
Il sudor non fu terso , o vepro irsuto 
La rigò di vermiglio , onde pastore 
Nell’ acque del bel rio lava la greggia , 
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O lanuto moolone attuila , e lassa a »*• 

Alla seconda navigar del fiume $ 

E quando i velli ne cimò , la cute 
Unge con feccia di liquor d 1 olivi, 

Con vivo zolfo con argento vivo 
Con mistura di cera e di cipolla 
Di elleboro di pece e di bitume. 

Migliore uscita al mal non è di quanto 
Col ferro aprir le labbra della piaga , 

Cbe si accresce coverta , se la mano 

Non vi adopra pastor , che indugia e pende , 

E nelle preci e negli dei si fida. 

Quando il mal furiando in sino all* ossa 
Penetrò di lanuto , e febbre ardente 
Gli consuma le membra , il grande incendio 
Talora ad ammorzar giovò , cbe il sangue 
Spicciasse dalla vena ima del piede , WL 
A quella guisa cbe Risalta suole wm 

O P austero Gelon , quando ripara 
Ne’ deserti di Rodope o de' Geti 
A ber latte rappreso , e sangue equino. 

Pecorella cbe andar vedi randagia, ■ - t> 

Riparar volentieri all’ ombra fresca , 
Lentamente addentar cime di erbetta , 

Seguire ultima il branco , in mezzo il pasco 3. 
Porsi a giacere , in larda sera a casa 
Soletta ritornar , spegni, e con ella «§.. 

Spegni del mal la colpa e la radice, 

Prima die orrenda conlagione ammorbi '^C* 
Tutto lo stuol dell' improvvisa plebe. 
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Nembo non desta in mar tante procelle 
Quante le varie son faccie di morbo , 

Che sovrasta all 1 ovil , nè qoesta o quella , 
Ma là dove si accampa a 1 giorni estimi 
La speranza del gregge , e per comune 
Tutta del gregge la famiglia assale. 

Ben lo può dir chi visitò lesteso 
Dopo lunga stagion P Alpe sublime , 

I Norici castelli , e le campagne 
Del Giapidio Timaro , e i boschi vani , 
Domini desertati di pastori. 

Là per vizio del ciel sorse sinistra , 

E tutte misurò P ore di Autunno 
Affocata stagion , che a morte diede 
Mansueto e selvaggio ogni animale ; 

Tutti contaminò pascoli e fonti. 

Non era del morire una la sorte ; 

Poiché diffuso in tutte le midolle 
Un ardor sitibondo ebbe consunte 
Le membra miserande , ecco novello 
Per le vene un li juor , che straforando 
Tutte in sè risolvea le polpe e P ossa. 
Stando a piè degli aitar l 1 ostia devota 
All’ onor degli dei , mentre con bende 
Erano in l 1 adornar di bianca laua , 

Infra gl’ indugi de 1 ministri spesse 
Piate moribonda a Jerra cadde ; 

E se col ferro ne svenaro alcuna 
Non ardean sull 1 aitar le imposte Gbre , 

E voce non polea darne profeta , 



O li tingerà di uogaigno a pena 

Il coltel sottoposto , e breve stilla 
Di secca tabe dipingea la- terra. 
Comunemente a’ lieti paschi in mezzo , 

O ne' pieni presepi il caro spirto 
Depongono le maudre , i fidi cani 
Si convertono in rabbia , anela tosse 
Stanca le coste degl’ infermi verri , 

E di tumide fauci il varco serra. 

Cavallo vincitor langue e non pensa 
Misero ! i studi suoi , le sue pasture ; 

Da fontane si scosta , a terra il piede 
Battendo ad or ad or le orecchie abbassa 5 
Tutto si bagua di uon so che freddo 
Somigliante a sudor di inonenti $ 

Aspra a toccarsi è la’ dissecca pelle. 

Eran questi di morte i messi primi , 

E quando si accresce.! del mal la foga , 

Gli occhi eran foco j dal profondo seno 
Il gemebondo spirito venia , 

Era per li singulti il ventre teso , 

Colava dalle nari un marcio sangue , 

Secca lingua premea le chiuse fauci. 

Giovò pel van di corno iufusa beva •. 
Di Massico liquor , parve argomento ; 
Unico di salute , un tal ristoro 
Era T ultimo esizio , a morte a quindi 
Meschiandosi il furore in se medesmi 
Irati si volgean co’ denti scarni. 

Miglior ventura agl* innocenti , o Numi , 


£ queste indeguitadi a chi vi offese ! 
Meutre al vomere grave il tauro suda 
Di subito si accoscia , e vome spuma 
SaDguiueole nel dar 1’ ultimo strido } 
Accorre 1’ arator $ slega il giovenco 
"Vinto nel duol della fraterna morte , 

E abbandona l’ aratro a mezzo il solco. 
Non ombra di fortissime foreste , 

Non molle praticel, non rio che in letto 
Petroso discorrendo i campi irriga 
Limpido più che limpidissimi ambra • 
A sviar la prostesa anima vale. 

Mancano i fianchi , le pupille stanno 
Stupide fise ,• la cervice vinta 
Dal pondo in abbandono a suol si stende. 
Affaticare e meritar che giova ? 

Avere arata la diificil gleba ? 

E sì che tazze di Lenèo liquore 
E mense carche d’ influita dape 
Non nocquero a costoro, erano cibo 
L' erba e le fiondi , ed erano bevanda 
Fiumi correnti e limpide fontane , 

Nè cura interrompea salubri sonili. 

Nelle feste di Giuno è fama , eh’ ivi 
Per manco di giovenche in tal sinistro 
Di selvatici buoi giogo dispari 
Guidato avesse all’ alto tempio il carro. 

Il terrea rivolgeau con sole marre , 

E con 1’ ugne premeau nel suolo i semi, 
Con la tesa cervice agli erti monti 


Strascina vano i plaustri j il lupo a greggia 
Or non medita insidie , or non aggira 
La notte i chiusi , altro pensier lo cuoce. 
Timido capriol cervo fugace 
Bada intorno alle case a stuol co’ veltri. 
Muore la prole dell’ immenso mare , 

Come corpi di naufraghi su’ lidi 
L’ armento nuotator bagnano i fluiti. 
Traggon le foche a fiumi ; incontro a morte 
Non son latebre a vipere difesa , 

E ai rabbuffali attoniti chelidri. 

Più benigna non è 1’ aria agli uccelli , 

Che 1’ anima abbandonano alle nubi , 

E giù piombano a terra $ or più non giova 
Le pasture mutar ; nocciono i noti 
Studi dell’ arte , e sono invan le geste 
Del saver di Chirone e di Melampo. 

Dalle Stigie caverne al nostro cielo 
La pallida Tisifone sboccò , 

E si mise dinanzi dalla fronte 
I morbi e la paura > e vie più sempre 
Allungando sporgea P avido capo. 

Suonano di belali e di muggiti 
Le secche rive e le colline e i fiumi j 
Mena la Furia le sue stragi a cerchio , 

E ne’ stallaggi le carogne ammucchia , 

Che ad interrare e a ricoprir si dienno 
Entro fosse profonde ; ad usi umani 
Non erano le cuoja 5 il foco e 1’ acqua 
Consumar non talea lauto carname. 


Eil era nulla del tosar mantelli 
Dalla tabe corrosi , e ordirne tele. 

Chi si accostò le maledette resti 
Maculata di schianze ebbe la pelle 
Diffusa di sudor grave spirante , 

E a chi più tempo le si tenne in dosso 
Il foco sacro divorò le membra. 
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Or dell’ aereo mel dono del Cielo 
Cantando seguirò , tu questa parte , 
Mecena , tuttavia degna d’ un guardo. 
Meraviglie e spettacoli di lieve 
Subjelto ascolterai , duci animosi , 

E di tutta per ordine una gente 
Studi costumi eserciti e battaglie ; 

Lieve lavor ma non lieve la gloria 
Se da numi sinistri alcuna impetro , 

E se chiamato à me risponde Apollo. 
Trova prima alle pecchie albergo, e loco 
In parte ove l* entrar aia chiuso al vento , 
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Che toglie di portare a casa il cibo, 

E protervi capretti e pecorelle 
Non iusultiuo a fiori, e dove l’ orina 
Di vaccarella errante onta non porti 
A gemme di rugiada , e non atterri 
L’ erbe nascenti ; via da pingui celle 
Lucerta il tergo di squallor dipinta , 

Via Paugel cbe dall’ api il nome lolle, 

Ed ogni alato ; via Progne cbe il petto 
Si colorò con sanguinente mauo , 

Guasti di pecchie, cbe predate vanno 
Esca soave a non maturi figli ; 

Ivi chiare acque di muscoso lago , 

E di ruscel fuggevole per 1’ erba ; 

Alto di palma o di selvaggio olivo 
Un ramo adombri dell’ ostel la soglia , 

Perchè ne’ dì di primavera , quando 
I re novelli le novelle schiere 
Conducono all’ aperto, e fuor de’ favi 
La prole giovanil schedando vola , 

S’ invogli a riparar dal Sol cocente 
Al margine v icino , e nel frondoso 
Ospizio si raccolga ; in mezzo P onda 
0 di stagnante pelago , 0 di rivo 
Metti salici e sassi, ove le pecchie 
Ne’ spessi pouli soggiornando i vanni 
Spandano al Sol se le baguò la pioggia , 

O mentre badan lì dcutro dall’ acque 
Impetuoso le sommerse un Euro. 

Ivi di verde limelea cespugli , i c f 
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Ivi fragrante sermoliino etl ivi i 
Grave spirante odor ia satureja , • 

E rigato da linfe nn di viole < 

Fresco giardin le circostanze olezzi. 

Kegli alveari tuoi, o siano fatti 

Di pieghevole vime . o di corteccia , 
Stretto calle all’ entrar la porta dia ; 

Il gel costringe , il sol risolve il mele , 

L’ nno e 1’ altro alle pecchie egual periglio 
Ed esse a gara e non invan con cera 
Chiudon del letto i minimi spiragli , 

E con alga e con fiori ogni vivagno. 

Fanno conserva a tal uopo di gomma 
Più tenace che visco e pece Idea. 

Sovente ancor, se Fama il ver divulga, 

In sotterrano nascondiglio i lari 
Murarono scavando , o dentro il vano 
Di pomice , talor nella caverna 
Si lasciaron trovar di bugia pianta. 

Tu del covile ogni pertugio indaga , 

E di sottile argilla intorno spalma , 

E di fi ondi vi fa raro on coverchio 5 
Ivi non arrostir granchi rohecchi, 

Tien lungi il tasso , allargali da cnpo 
St agno . e da brago che la stanza appozzi , 
E da pendice risonante , d’ onde 
L’ imago della voce indietro torni. 

In somma quando il Sol fugò sotterra 

Il verno , e il ciel di estiva luce aperse , 
Elle per poggi e per boschetti vanno 

Strocchi 
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Sema dimoro intorno a sugger fiori , 

fi' «f 

E librate sull’ ali a sommo P acque 

•■t 'f i£t " 

I fiumi a delibar , donde ritorno 

•jU M ! c! 

Fanno di non so che dolcezza allegre 

^ o>*1^ 

I parvoletli a fomentar nel nido , 

i'nrtvl* ilg 

E la cera novella e il uiel tenace 

l *iT 

«jp'q 

A fabbricar con P arte sua si dauuo. 

a utlMiil 

Nell’ ora che abbandonano le stanze 

J « /J.’ 1 1 

Poggiando pel sereno aere al cielo 

t ‘jllZi 

Qual portata da venti opaca nube , 

•« Uv tufi 

Mira e vedrai che sempre alle dolci acque , 

E alle case frondose è lor viaggio. 

• 21 

Tu P usato sapor della melissa, 


E della vii cerinla ivi cospergi , 


E i cembali di Rea scuoti e tintinna 5 


Sederai! li ne’ medicali rami , 

iVilltM ili 

E per usata lor dentro verranno 

nt i . :f I 

Al penetrai della novella cuna. 

Riduci Hi 

Quando avverrà che movano a battaglia 

mLtud i'd 

( Imperocché talor con gran tumulto 

j c 4 

Si discordano i re ) molto da prima 

tioa iL ii 

Antiveder potrai P ira e li spirti 

:o ìÌ ili SI 

De’ trepidanti cuor commossi a guerra j 

• una ivi 

Allor si fa sentir dentro la casa 

col nfliT 

Un roco marnai suono di bronzi , 


Che rampogna le vili, un’ alla voce 

i)ij eh 3 

Somigliante di tuba a rotti squilli 5 

.'.no il 

Fremendo allor convengono, nell’ale 

i-p • anwo! 

Lampeggiano , si stringono , ed aguzzano 

. 1. 

Lo strai del rostro, e vibrauo le membra 

, 

jl : ... * • 



E tutte in folto stuolo al re traendo 
Nella tenda regai fan mischia e calca , 

E sfidano il nemico ad alta bocca. 

Nel di che tutta di sereno aperta 

E la piaggia del cielo , escono a campo , 
Destano in aria il suon , meschiano in deoso 
Cerchio la pugna , e giù piovono a terra. 
Non grandine così, non così fìtte 
Fioccano ghiande da bacchiata quercia. 

Essi nel sen della battaglia i duci 
Folgoreggiando per beltà di penne 
Moslran anima grande in picciol petto , 
Ferrai di non ritrarsi iosin che questi 
Volgano o quelli al vincitor le spalle. 

Tanti combattimenti e tanti sdegni 
Di poca polve un getto ammorzerà. 

Allor che i duci avrai divisi , a morte 
Metti chi di valor ti parve manco , 

Perchè 1’ util non sia meno che il danno j 
Lascia solo regnar chi n’ è più degno. 
Questi rifulge maculato d’ auro , 

Ed è miglior nella presenza e nelle 
Splendidissime squamine ; informe quello 
Infingardo strascina una ventraja. 

Quale d’ entrambi i re , tale il sembiante 
Delle genti suggette; una deforme 
Indifferente a ciò , che in terra sputa 
Dalle piene di polve aride fauci 
L’ estate il viatore , e 1’ altra spande 
Vive scintille del color dell* oro , 



E ili gocciole eguali il corpo sparge. 
Questa è specie miglior , quinci potrai 
Spremere a sua stagion soave mele , 
Soave e tal che P aspro vino addolci. 

Quando di se scordevoli e dell’ opra 

Di qua di là volando a zonzo i sciami 
C»dle e favi deserlano , P insano 
Degl’ instabili cuor gioco interrompi. 
Agevole ti fin , tarpa le penne 
l>* entrambi i re , che dimorando quelli 
Nulla si attenterà d 1 ire a dilungo , 

O sollevar dal padiglion I’ insegna. 

Orli fioriti colorati in croco 
Facciano ad esse invito , il nume amico 
Agli altari di Lampsaco Priapo 
Col minacciar della saligna falce 
Le conservi dai ladri e dagli augelli. 

Chi brama aver di questi studi il frutto 
Porli dagli alti monti e limo e [tini , 

E in largo li disponga intorno a casa. 
Egli la man nella fatica induri, 
Commetta a suol feraci piante, e sprazzi 
Di pioggia amica alle radici adduca. 

Or se non fosse che non è lontano 

A discoprirsi il porlo , e già m’ affretto 
A rivolger la prora , e dare a terra , 
Forse direi deli’ arte che si .addice 
Al governo degli orli , e delle rose 
Di Pesto che riGglia, e come goda 
L 1 indivia che si abbevera , e la riva 
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Che fieli’ spio verdeggia , e in mezzo l’ erbe 
Serpeggiando il cocomero s’ inventri 5 
Nè tacerei la pianta del narciso , 

Che s’ inchioma da sezzo , il molle acanto , 
L’ edera smorta , e ai lidi amico il mirto. 

Vicin della città di Ebalia , dove 

Bagna il negro Galeso i biondi campi , 

Ho memoria di un vecchio di Cilicia , 

Che povero cullor di poche glebe 
Di deseitato campicel non buono 
Nè a vomeri nè a pàscoli nè a viti , 

Qua e là ponendo in quel nido di spini 
Poche lattughe e candidi ligustri, 

E vermene e papaveri , de’ regi 
Adeguava i tesori in suo secreto ; 

E ritornando in tarda sera a casa 
Di non compri sapor slendea la mensa ; 
Cogliea le rose a primavera il primo , 

E le frutta in autunno , e quando il verno 
Fendea le rupi e suggellava i fiumi , 

Ei la chioma tondea del molle acanto , 

E rampognava i Zefiri , e l’ estate , 

Che sì lunghi a redir pcneau gl’indugi ; 
Rendeano a lui ferlilemente i sciami , 

I favi a lui spumavano di mele , 

A lui pini , a lui tigli , e quanti Gori 
Arboscello mettea , tanti allegava , 

E a piena età venivano l’ autunno. 

Gli olmi tardivi a'fil poneva , i duri 
Peri , e feraci di susine i spini , 
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E i platani che fanno ombra a’ conviti. 

Ma stringe me confin di breve arena , 

Di ciò non dico avanti , e lascio questo 
Argomento a cantor che mi secondi. 
Seguitando dirò gl’ ingegni , donde 
Privilegiale furono da Giove 
Le pecchie per mercè d* aver seguili 
Li scudi de' Cureti , ed allevato 
Nello speco Diltèo lui re del cielo. 

Esse hanno sole per comune i figli , 

E per comune in la città gli alberghi 
Vivendo sotto il freu di salde leggi ; 

Sole possono dir che cosa sia 
La carità di patria , 1’ affetto 
Di sicuri penati ; elle pensose 
Del verno , che verrà , si danno all’ opra 
Ne’ giorni estivi , e quanto ad esso avvenne 
Di qua trovare e là, recano in uno. 

Altre invegliano il vitto , e per convegno 
Adoprano ne’ campi , ed altre stanno 
Con gomme di corteccie e di narcisi 
In casa a por le fondamenta a’ primi 
Favi da cui dipendono le cere. 

Educan altre i parvoletti adulti 
Incremento e speranza della stirpe , 

Altre di schietto mel fanno le stipe , 

E di liquida manna empion le celle ; 

Altre di mano in man cui fu sortita 
La guardia dell’ entrata a muta a muta 
Mirano se venir vedon la pioggia , 
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Ed oscurarsi il tempo', o delle stanche 
Si sommeltono id fascio , o fanno testa 
Per l’ inerte fugar da lor melari ■ 

Genia de’ pecchioni ; in questo mezzo - 

Ferve il mel di un odor che sa ili timo. •' 
Siccome nllor , che di candenti masse v ; 

I fulmini a temprar stanno i Ciclopi , ì 

Chi ne’ mantici il vento accoglie e manda , 

Chi fa friggere il ferro entro lacuna , 

li monte al peso degl’ incudi geme , / 

Chi solleva la mazza e fa conserto , 

O stretto nella force il ferro versa ; 

In somigliante guisa, se le cose • • ’■ 

Picciole comparar lice alle grandi , 

Voglia di averi accende Attiche pecchie 
Ognuna in sua faccenda ; alle maggiori 
Tocca guardar le cittadine mura , 

Con arte fabbricare il tetto e i favi. 

Le stauche giovinette in tarda sera 
All’ ostello ritornano con piene 
Di fior le gambe , e sua pastura sono 
Corbezzoli vulgari e glauchi salci , 

E croco rubicondo e tiroelea 1 • 

E giacinti ferrigni e pingui tigli ; ;>•'«»! >■ • 

Uno a tulle il lavoro, uno il riposo. "> ' 

Escono mattutine dalle porte, "> » - 

E , quando le richiama Espero indietro 
Da campagne e da fior, tornano a casa 
Le forze a rinfrescar rombando intorno 
A lembi dell 1 albergo , e poiché in Ietto 
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Si adagiarono al fin, tace la notte , i- : > t 
E i corpi faticosi il sonno irriga. 

Non troppo si dilungano se pioggia 
E vicina a cader $ se il vento spira i. 
Traggon sicure ì più propinqui fonti . -, . . 

In brevi correrie , e conte in flutto 
Lievi barchette a sè fatto zavorra 
Uu sassolin si librano nel vano. . .... 

Meraviglia addurrà , che non son use 
A sponsalizie ,• nò le forze in opra . 

Di Venere a stemprar, non figliati ’ esse, i . t 
Colgon col rostro iu foglie , in erbe i figli , 

E in foggia tal de' parsoli Quiriti 

E del re rinnoveilano la stirpe , 

A cui fanno di cere e reggia e regno./. . .. . 

Talvolta in mezzo alle pendici errando .. ,- i; . 
Percuotono le penne a’ duri ciotti , 

E sostengon alfin spantana morte 
Sotto peso inegual tanto è lo studio 
Di fare il inel, tanto il desio di fiori. , . 

E se breve è lor vita , che si chiude 
Poiché di sette Soli ha corso il giro 
Immortale c la stirpe., e la fortuita ...... 

Della famiglia lungamente dura 

Sì , che può uumerur gli avi degli avi. 

Non P Egitto così non così Lidia , 

Il popolo de' Parti , il Medo Idaspe 
Inchinano al suo fé coni’ esse fanno». i: . . . . • 

Lui vivo iu un voler vivon concordi, ,i -.1 

Mancato lui . la fc rompono , e tutto : ,, 1 ■ / 
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11 cumulato mel mettono. a ruba , 

£ de' favi dissolvono le reti. 

Lui dell' opre custode ognuna onora , : 

Fremendo a lui si stringono, lo accerchiano, 
Spesse volte lo portano sugli omeri , 

Scudo in guerra gli fan del petto , e volano 
Per ferite a morir morte onorata. 

A queste meraviglie , a questi esempi . 

Credi bil fu , che d - ' uua particella 
D’ aura divina e d’ etere celeste 
S’ imbevano le pecchie 5 un Dio per tutte 
Della terra del mar del ciel profondo 
Le parti penetrar , da lui nascendo 
Ogni generazion ferina umana 
I sottili chiamar spirti di vita , 

E le disciulte alfine anime io grembo 
A lui tornando eternnlmente vive 
In numero di stelle entrare il cielo. 

Quando è l’ora di aprir l 1 augusto seggio , ■ ’j 

E le conserve impoverir del mele , 

GonGa d’ acqua le gote , e sporgi innanzi , j 
Tizzo fumante $ in un girar di Sole 4 / 

Figlian le pecchie due fiate , e tante , , .y t 

Ritorna la slngion della ricolta ,• omrfov 

Dico ne’ di che Taigete l’ onda , v 

Del negletto Oceàn col piè spingendo , ( j,; , 
Sale a mostrar le sue bellezze al mondo , 

O quando logge dal piovoso pesce , ; 

E mesta nelle iberue acque discende ; . e; ., > 

L’ ira allor delle pecchie è senza modo , _ 
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Offese di veleno armano i rostri , 

Si affigono alle vene , e nella piaga 
Lascian sepolta la saetta e l’ alma. 

Se delle strette dell’ inverno hai tema , 

E per tempo provedi a lor dispense , 

Se di mine e d’ animi prostesi 
Senti pietà , perchè poi stare in forse 
Di fumigarle con odor di timo , 

E tutte risecar le vane cere ? 

Dell’ ascosa tarantola sovente 
Sono i favi pastura , e pieno il nido 
E di tarli che in odio hanno la luce. 

Evvi il pecchion , che impunemente asside 
Le mense altrui , e alla battaglia viene 
Armato il calabrou d’ arme dispari ; 

V’ è la mala genìa delle lignuole , 

E la nemica ili Minerva Aracne 
Distende sull’ entrata i lenti slami. 

P'<ì sono a grande estremità venute , 

Più le pecchie 1’ ingegno aprono e il cuore 
A ristorar della famiglia i danni , 

A popolar le solitarie piazze , 

E le conserve a riempir di fiori. 

Se infermano talor , ( mentre soggette 
Vivono a’ casi dell’ umana vita ) 

Addar te ne potrai da certi segni ^ 

Pallor le membra e macilenza i volti 
Di subito scolora , i corpi morti 
Portano fuor , conducono le esequie , 

E fatto un groppo de’ congiunti piedi 1 
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Pendono dalla soglia , e dalla fame 
Combattute e da) gel fiaccate e pigre 
Dentro dal chiuso ovil fanno soggiorno. 
Cupo un murmurc intanto e d’ ora in ora 
Tale un tumulto , che somiglia a turbo 
Spirante per foresta , a mar che freme 
Agitalo da flutti , a vivo foco 
Che stretto di fornace in sen ribolle. 

AUor, se fai per mio consiglio , accendi 
Il galbano odorato, e mele infondi 
Entro doccia di canna e quello esorti 
Le stanche a rivedere i noti paschi ; 

E buon prode farà chi a secche foglie 
Di rosa aggiungerà polve di galla , 

Sapa molto decotta e psiiia passa , 

Attico timo e centaurea fetente. 

Ha nelle prata fior , che si domanda 
Amelio da’ foresi , agevol erba 
A lasciarsi trovar ; dorato stelo 
Porta in cima gran selva , e nelle foglie 
Mostra il color della viola bruna j 
Spesso di lui s’ intrecciano ghirlande 
All’ are degli Dei , tristo il sapore ; 

Vanno i pastor nelle pasciute valli 
A coglierlo lunghesso il curvo Mella ; 

Nell’ odorato vin le sue radici 

Cuoci , e alla soglia un pien canestro poni. 

Se tutta a te di subito la stirpe , 

E il modo falla di rifarne il seme , 

Viene 1* ora di por mano a’ precetti 


Dell’ Arcuile pastore , e narrar come 
Dal putrido cruor di tauro anciso 
Tal fiala sboccò sciame di pecchie. 

Ecco da prima origine la storia. 

In quella parte del l’ellèo Caoopo 
Dove una gente fortunata alberga 
Lunghesso il Nil , che traboccando stagna , 
E con barche dipinte i campi aggira, 

Là dove il Gume da lontani monti 
De* colorali Etiopi cadendo 
Bagna il confin de’ faretrati Baiti , 

Nell’ arte che dirò tutta consiste 
La speme di salute : angusto loco 
Designano da prima , angusto quanto 
Al Insogno convien, d’ embrici pochi 
Fanno covercbio a brevi mura , e quattro 
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Finestre fanuo a’ quattro venti oblique; 

Poi trovauo vitello , che bienni 
Le corna inarchi , e a lui che invan contrasta 
Chiudono e nari e spirto , e sotto colpi 
Lo pongono a giacer salve le cnoja , 

E composto così lascian nel chiuso. ii;| ib 
Freschi rami di casie e di lavande 
Sommeltono alle coste , e questo fanno 
Nella stagion che ZeGro diffonde 
Le prime pioggie , pria che il prato spieghi 
I novelli colori , e pria che a’ travi 
L’ arguta rondinella appenda il uido. , ,r. 

Ferve 1’ umore in tenere midolle ; 

Innmuerevol popolo di vermi : •. 


Meraviglia a veder ! germina prima 
Manco de’ piedi, e poi pennuto in ale 
Sempre più nell’ aperto aere acquista, 

Finché uno sciame a quella guisa irrompe , 

Che pioggia suol nelle giornate estive , 

0 nembo di quadretta in quel che danuo 

1 snelli Parti alla battaglia inizio. 

Chi fu, Muse, chi fu 1’ Iddio che a noi 

Quest’ arte partorì ? Chi de’ mortali 
Ne portò primamente esperienza ? 

Il pastore Aristeo quando consunte 
Gli ebbe digiuno e infermità le pecchie , 

Diede alla valle di Peneo le terga , 

E traendo in sospir là dove capo 
Mette il sacro ruscel , fama è che in queste 
Parole di dolore alto chiamando 
La genitrice cominciasse a dire : 

O madre mia Cirene o madre mia , 

Che qui di sotto a questo fiume alloggi , 

A che del nobil sangue degli Dei, 

Se di Apollo son io come tu dici , 

E nemico al destin così m’ hai fatto ? r 

Dov’ è , dicea , l’ amor , dov’ è la fede 

Che il del m’ impromettea ? quel eh’ io con lungo 

Studio di campi e custodir di greggi 

Procacciato mi avea debil sostegno 

D’ està vita mortale , ecco che tutto 

Di subito ho perduto, e son tuo figlio ? 

Che non vieni con lue mani tu stessa 
A sbarbicar le mie feraci piante ? 
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Metti il foco alle stalle , alle mature 
Alle crescenti biade il foco metti , 

E la secure al mio vigneto avventa , 

S’ ogni mio prode in tanto odio ti casca. 
Al suon delle querele in quella stanza , 
Che all’ imo soggiacea dell’ allo fonte 
Cirene si destò 5 sedute in cerchio 
Milesia lana di color cileslro 
Alle fusa avvolgevano le Ninfe 
Filodoce e Ligea e Drimo e Xanto 
Sparse in collo di latte oro di chiome , 
Cidippe verginella e Licorea 
Delle fatiche di Lucina esperta 
La prima volta , ed ambedue le suore 
Figlie dell’ Oceàn Beroe e Clio 
Cinte di vesti compassate in oro , 

L’ Asia Deiopeja EGra ed Opi , 

E di faretra alGn scarna A rei usa. 
Climene in questo mezzo alle compagne 
Narrava di Vulcan la cura vana , 

E le insidie di Marte e i dolci furti , 

Li amori iunumerevoli de’ numi 
Dal primo dì delle create cose. 

Stavan le Ninfe al novellare intente 
E a svolger stami dalle fusa , quando 
Un’ altra volta alle materne orecchie 
11 pianto venne di Aristeo', che tutte 
Arrestar fé’ ne’ cristallini seggi. 

Di subito Aretusa alle sorelle 
Guardando in viso il biondo capo spinse 
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Fuori dall’ acque , e disse : eb ! non è vano 
O sorella Cirene il tuo sospetto 
A tanto lamentar , P amor tuo dolce 
Il misero Àristeo è là che piange 
Del genitor Penèo presso la fonte , 

E titolo ti dà d’ esser crudele. 

Da novello timor vinta la madre , 

Va tosto va ; non s’ interdice a lui 
La soglia degli Dei , guidalo a me ; 

E comanda che in due si parta il Come , 

E ai passi del garzone apra la via ; 

Quel si divise a foggia di montagna , 

E lo raccolse e lo inviò di sotto. 

Ei contemplava le materne case , 

Le sonanti foreste , i laghi chiusi 
Nelle curve spelonche , umidi regni ; 

Iva sospeso in ammirar P immensa 
Mole dell’ acque , e donde i fiumi tulli 
Mettono capo a camminar sotterra $ 

Le sorgenti vedea di Fasi e Lieo , 

E delP alto Enipeo , e donde prende 
A sgorgar P Auieue e il padre Tebru, 

E Caìco di Misia , e quel che in letto 
Petroso mormorando Ipani fugge ; 

Vedea dell’ Eridan le corna aurate 
In sembianza di lauro , il più rapace 
Fiume , che depredando opimi campi 
Al rilucente mar spinga sue schiere. 

Quando all’ osici , che in pomice s interna 
Fu messo dentro , e fu conta a Cirene 
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Del pianto del Gglinol la causa vana, 

Recarono le suore acqua alle mani , 

E finissimi liui , e chi di tazze 
Spumatiti di Lièo , chi di vivande 
Stendea la mensa , e chi 1’ are di Vesta 
Vaporava di olibano; la madre : 

Di Meonio licor tieni qui un nappo, 

Libiamo all’ Oceàno , ed ella adora 
All’ Ocean che delle cose è padre , 

Ed alle innumerevoli sorelle , 

Cui sono in guardia le foreste e i fiumi ; 

Tre volte il focolar spruzzò di vino , 

E tre volle guizzò la fiamma al colmo , 

Di che lieta augurando incominciò : 

Vive nel mar Carpazio un indovino , 

Proteo ha nome , che le equoree strade 
Corre aggiogando alla conchiglia pesci , 

E bipedi cavalli ; ora di Emazia 
Rivede i porti , e la natia Pailene 
Da noi Ninfe onorato e da Nerèo , ‘ 

Siccome quel che sa le cose tulle , 

Che furono che sono e che saranno 
Per beneficio di Nettuno , a cui 
Gl’ immani armenti e le mostrose foche 
Giù ne’ gorghi pastura ; or tu lo «levi 
Con ritorte assalir , perchè la causa 
Del morbo ti disveli e 1’ arte addili 
Sì che tu vegna a fin <M tuo desire. 

Responso non darà se non costretto 
Nè gioverà che tu pregar lo sappia , 
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A domarlo è mestier forca e catene 5 , (l > 

Così cadranno i suoi contrasti invano. . j . > 

Io quando a mezzo del cammino il Sole , .. ; 

Tulli i raggi dardeggia , e 1 ’ erbe asseta , 

E gratissima cade a’ greggi l' ombra, . : , ) 

Io stessa dentro alla secreta stanza > 

Ti scorgerò nell’ ora che dall’ opda 
Vi si riduce il faticoso veglio , ( j 


A ciò , che più di piano in mezco il sonno 
Tu lo possa afferrare , e quando avvinto . j 
Con mani e eoa legami a te lo avrai , , , . -, j 

In più forme cangiarsi , in apparenze . 

Di fiere lo vedrai, squammoso drago, 

Arruffato cinghiai, rabbiosa tigre , , 

Bionda leena, e viva fiamma e nebbia , 

Per così fuggir sia da' tuoi legami 5 . , . * 

Tn quante più sembianze andrà converso , ; ! 

E tu, figlio, a più doppi i nodi slrigiù, j 

In sino a che ila’ tramatati aspetti 1 f 

Ritorni a quel che li mostrò nell’ ora , ; . j. 

Che il sonno gli copria le stanche luci. ; 

Quando ebbe detto ciò , tutto di stille 
Odorate di ambrosia il figlio asperse, , ~ 

Ed ei spirò dal crine aura soave , 3 

E vigor novo in tutta la persona. „ . ;i, [ 

E dentro al seno d| scoscesa rupe 
Scavata nna spelonca , oTe in più gorghi j 

Botta dal vento la marea si accoglie ; t K , t j 
Di nocchieri improvvisi un dì riduHo , , | 

Ora covil di Proteo , che f entrata 

Strecciti 1 S 
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Con opposto macigno altrui difende. 

Qui la madre il figliolo alloga in parte 
Dove raggio di Sol non fiede , ed ella 
Chiusa uel vel di nugo'a si arretra. 

Già la stella di Sirio avca raccesa 

Agli arsi Indi la sete , e il Sol fiammante 
Oltrepassava del cammino il mezzo : 
Inaridian le piata , e ne’ profondi 
Letti de 1 fiumi d’ ogni rio digiuni 
Era da secchi rai colta la melma : 

Ed era 1’ ora , che solca dall’ onde 
Ricoverarsi alla caverna il veglio ; 

Già si appressava , e già le torme in cerchio 
Danzando lo spargean de’ salsi sprazzi ; 

Qua su 1’ arena e là tratte le foche 
Si abbandonano al sonno , egli dall’ alto 
Di pendice le conta ad nna ad una , 

Come fa guardYSn la sera , quando 
La greggia da pasture a casa mena , 

E il belar degli agnelli il ventre irrita 
De’ lupi , che da lungi udito I’ hanno. 

Il pastore Aristeo , cui 1’ ora occorre , 
Sostenne a pena , che il vegliardo a terra 
Lasciasse andar le faticose membra , 

E gli fu sopra , e lo afferrò giacente 
Con altissime grida e con ritorte. 

Colui che non oblia di far sue arti , 

In foco si converte in fiera in fiume ; 

E poscia che a fuggir scampo non trova 
Lascia cadere al suo furor la vela , 
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£ io vista e voce umana al fin favella : 

E chi ti consigliò , garzone audace , 

Di entrar la mia caverna , e perchè vieni 
E quel rispose : lo sai tu, che nullo 
Puoi ricevere inganno $ ora desisti 
Da tuo voler j,n«n io da me qua venni, 
Ma per cenno di numi , in tue risposte 
Cercando a mie sventure alcun ristoro. 
Costretto il vate, a dir gli occhi cilestri 
Infiammò stralunò, poscia fremendo 
Del mistero così squarciò il velame. 
Quella , che li persegue , ira è di nume , 
£ tu di tuo fallir sconti la pena j 
Miserrimo , nè tal per proprio morto , 
Questa punizione Orfeo ri manda . 
Consapevoli i Fati , e della tolta 
Mogliera in te si fa 1' alta vendetta. 

Ella mentre da te lunghesso il fiume 
Disperata fuggìa vergine additla 
A morte non si addio di lai , che in riva 
Nascoso si giacea Ira 1’ erbe un angue. 
Le strida delle Dr'iadi compagne 
All’ ultime salìan cime de’ monti ; 

Pianse P alto Pangeo , Rodope pianse , 
La sacra a Marie dio terra di Reso , 

E P Attica Oritia , e il Geta e 1’ Ebro ; 
Egli disacerbando a suon di lira 
Il travagliato cor , te sua consorte , 

Suo dolce amore in solitaria parte 
Senza più compagnia che di sé tanto 


Te «la mallin da Tempero cantava. a tl<f a. i 
Alfm discese alla Tenaria foce , * • ■* » 3 

Alle case di Pioto , alla foresta iti 

Oscura formidabile de’ morti, ' ' ^p I 

Al re tremendo, a quelle anime in cui 
Per umano pregar pietà non entra. I 

Dall’ ultime accorrean stanze dell’ Èrebo 
I fantasmi di morte e 1’ ombre lievi ; 

Non tanta plenitudine di augelli ’ 

La sera in bosco si nasconde; o quando dm 
Da montagna li fuga iberna pioggia , 

Quante le madri son, mariti, e vite 
Di magnanimi eroi di salma mule, * 

E parvoletti e vergini fanciulle , " ‘’i * * ' 

E malati garzon posti Sul rogo i 1 lii J 

A vista de’ parenti , a cui Cocito : ^ 

Di sozza canna e di belletta negra , 1 

E pigro stagno d’ inamabil onda 
Fanno carcere e noja , e nove volle 
La palude di Stige intorno alTVena. '' 

Stupfan le inferne case , e della morte 
Gl’ intimi penetrali , ed esse Furié ** ' * 

Cinte la chioma di cerulei serpi. 

Cerbero stette con le gole aperte, 

Sostò la rota per sostar del vento. 

Egli dall’ onda e da’ perigli uscito 
Moveva indietro . e a riveder le stelle 
La patteggiata Euridice rediva 
Attergandosi a lui , secondo legge 
Che Proserpina pose . all'or che voglia 
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Nell’ incauto amatore entrò, delira 
Di venia meritevole , se venia 
Potesse ritrovar loco. Bell 1 Orco. 

Ahi ! vinto dall’ oidio , da sè diviso 
AH’ apparir de’ primi rai del Sole 
Gli occhi agli occhi di Euridice converse. 

Lì dileguò di tante pene il frollo , 

Lì dell’ inesorabile tiranno 

1 

Si risolsero i patti , e tre fiale 

L’ alto ramoreggiò stagno di Averoo. . . 

Ed ella : oh ! me deserta , e qual follia 
Orfeo me spense e le ? Fato crudele ■ 
Indietro mi richiama , i lumi erranti 
Sonno mi chiude , addio per sempre , unite 
Profonda mi strascina , e posso a pena u 
Stenderti ahi ! non più tua le braccia -inferme. 
Disse e disparte come al veDlo fumo , 

E lui abbandonò , che l 1 ombre vane 
Già brancicando , e molto avea da dire. 

Non concedette il passeggici- dell 1 Orco 
Di per anche varcar 1* opposto lago. . 

Che farà ? dove andrà ? poiché rapila 
Gli è la consorte una fiata ed una ? 

Con che suon di rammarichi e di carmi 
A placar tornerà li Dei di Averno ? 

Ella già frodila su la stigia barca 
Rioavigava il navigalo Buine j 
Ei sette Lune a piè d 1 alta pendice 
Ne 1 deserti di Strimone narrava 
Agli antri il suo dolore in suon , che fea 
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Intenerir le tigri, e gir le quercie. 

Come usignuol tra le populee froadi 
Lamenta i figli , che gli tolse acerbi 
Crudo aralor , che area spiato il Dido , 
Piange la notte , e il miserevol carme 
Dal suo ramo rinnova , e i campi intorno 
Empie di penetrabili querele. 

Nullo di donne amor più gli talenta , 

Nullo consorzio feminil , soletto 
Peregrinando la nevosa Tana , 

Le piagge Boreali , i campi bianchi 
Eternalmenle di Aifee pruine , 

Euridice rapita e > doni infidi 
Lacrimava di Pluto. Irate a tanto 
Le Menadi di Tracia infra i notturni 
Sacrifìci di ‘Bacco , infra gli altari 
Dilaceraro il giovinetto, e i brani 
Sparsero delle membra in mezzo i campi. 
Diviso il capo dall’ eburneo collo 
Annegava ne 7 vortici dell' Ebro } 

La voce tuttavia la fredda lingua 
Il fuggitivo spirito gridava : < ' - . .1 

Ahi! sventurata Euridice , e la riva 
Del fiùme al nome rispondea di Euridice. 

Qui Proteo si gittò nel mar di un salto , 

E sul capo di lui P onda si chiuse. 

Di subito Cirene ai figlio occorse, 

Cbe impauriva , e lo affidò con dire t:rj SU' • 
O figlio or puoi lasciare ogni sospetto , 

Che tutta sai 1’ origine dei male : 
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La Driadi che a lei Delle carole 
E nell' alle foreste eran compagne 
Del mal dell 1 api tue fur la radice. 

Con doni con pregar con chieder pace •' ! 

Venera e placa la placabilara : f 

Porranno all 1 ira il fren , venia daranno. 

Ma qual sia del pregar 1’ ordine e il modo 
Or io t 1 insegnerò : quattro giovenchi 
I più belli che a le pasca la vetta 
Dell’ erboso Licèo , e tante eleggi 
.Non domate giovenche , e nel delubro 
A piè di quattro aitar fa di quel sangue 
Olocausto alle dee 5 quindi abbandona 
All 1 ombrosa foresta i corpi esangui. 

Quando surta sarà la nona Aurora , 

All 1 anima di Orfeo fa per esequie 
Offerta di papavero , che sparga 
Dimenticanza su la ria ventura ; 

Poscia T ombra di Euridice col sangue 
Placa di una vitella , ancidi anch 1 essa 
Una pecora negra, e torna al bosco. 

Ei tempo in mezzo non frappone il detto 
A seguir della madre ; al tempio accorre , 

Innalza 1 ’ are dimostrate , e quattro 
Formosissimi tauri , e tante adduce 
Non domate giovenche , e quando sorse 
La nona Aurora , ed ei ne 1 suoi richiami 
Ebbe I 1 ombra di Orfeo gridata e pianta , 

Al bosco ritornò ; gran meraviglia 
Apparve lì , dalle forate coste , 
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Dalle putride viscere de’ tauri I » 1 - ? 

Vedeva brulicar sciami di pecchie : ’U><. ' 
la sembiauza di nugolo , e alla cima ■ 

Di piatila convenir ; da' curvi rami > 

Penzigliar strette , e far di se racemi. 
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v. 8 p. 167 Liber et alma Ceres durissima mundi 
Lumina. 

Ben si couveuiva l’ invocare da principio il Sole e la Lu- 
na come autori della fecondità e misura delle stagioni ; ina 
1’ invocarli col proprio nome , e nella loro celeste maestà 
non avea proporzione. Il Poeta li chiamò ue’loro attribu- 
ii e uè' loro effetti adombrati dall' antica sapienza nelle 
(versone di Cerere e di Bacco divinità usale a visitare le ca- 
se de' mortali iu compagnia di Driadi e di Silvani. 

v. io p. 170 Eliadum palmas Epirus equarum. 

Non so se lingua moderna in minor volume di segui pos- 
sa chiudere maggior numero di idee , certo no l' italiana. 
U senso è questo « cavalli nati in Epiro vanno a portar 
vittoria uei giochi di Olimpia in Elide. « Secondo la gram- 
matica Greca si pone il geuere femiuiuo anzi che il masco- 
lino. 


v. ao p. 1 75 

Stivaque quae currus a tergo torqueat imos. 

Fu Botalo che l'aratro romano non area le rote. Ileyue 
dice , che a' tempi di Virgilio le rote erano proprie dell’ 
aratro gallico, lo penso, che qui la voce currus non signi- 
fichi strumento con rote, ma per tropo grammaticale la mac- 
china stessa dell’ aratro senza rote. 

v. io p. 176 

Contemplator ifem cum se nux plurima silvts 
Induit in Jlorem. . 

Qui tutti gl’ interpreti riconoscono mentovato il man- 
dorlo , ed io a questa interpretazione mi sono tenuto. Vo- 
glio però dire , che i nostri contadini per antichissima tra- 
dizione sogliono augurarsi in ciò non dal mandorlo , ma dal 
nece. 

v. n 3 p. 178 At illum 

Sub pedibus Styjc atra videt , manesque profundi. 

Gli abitatori meridionali opposti al punto settentrionale 
da noi abitato hanno la sede loro di là dal centro della ter- 
ra, in cui gli antichi ponevano 1’ averno. 

v. 28 p. 178 

Illic (ut perhibent) aut intempesta silet nox , 

A ut redit a nobis Aurora diemque reducit. 

Era opinione vulgare , che la terra fosse pianura, e che 
la notte chiudendo il sole nell’ ombra sua lo carreggiasse 
dall’ occidente all’ oriente ; era opinione d’ altri , che la 
terra fosse una sfera , e il sole la illuminasse nel suo giro 
circulare. 

v. 26 p. 1 8 1 Spicea jam campis cum messis ìnhorruit. 

Il significato della voce intransitiva inhorrescere non 
è per sè nè tristo nè lieto, e vale incresparsi, e poiché per 
paura s’ increspa la pelle, l’ innorridire si è usato in signi- 
ficato sinistro. 

v. 8 p. 1 85 Asia prato. 

La quantità sillabica ne avvisa che qui la voce latina A- 
sia non corrisponde all’ italiana. Asius , a, nm è l’ ad- 
dietlivo derivato di Aso piccioln città della Lidia dove sta- 
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gna il fiume Caistro. Vedi Stefano e Cellario alla voce A- 
sos e Asum. Omero ricorda il prato d’ Aso nel libro »e- 
coodo della Iliade Terso 4 $ • • e Virgilio la palude d* Àso 
al verso' 7O1 del libro 7. dell’ Eneide. Asia longe Pulsa 
palus. 

V. ai p. 186 Rerum prudeutia major fato. 

Questo emistichio non è concordemente spiegato dagl’ 
interpreti. Io mi sono attenuto 'alla comune regola di gram- 
matica } e come che sia per essere ricevuta la min inter-- 
prelazione dirò essere questo uno dei nodi , pei quali Ber- 
nardino Daniello, il piò antico traduttore della Georgica, 
mentre la giudica il più bello di tutti i poemi, 1’ estima as- 
sai difficile a ben comprendersi . e più che difficile. 

v. aa p. 190 Nel toscanoTevere è indicato il popolo ro- 
mano, e nel palazzo romauo la famiglia di Augusto. La 
casa de’ Cesari si chiamava il palazzo. Questa voce dell’ 
antica Roma è rimasta alia nova per significare l’ abitazio- 
ne del Sovrano. 

• t ’ * **#'*••. • * . • . * i 

LIBRO SECONDO 

v. 10 p. 193 Quantunque i Codici tutti pongano questa 
invocazione al verso 39. io seguo 1 ’ opinione di chi I’ ha 
qui traslocata. Nel primo libro dopo le Deità maggiori 
s’invoca Cesare Augusto, che a quelle appartiene. Nel se- 
condo si invocano le minori , e con esse Mecenate , che è 
del numero loro : e poiché 1 ’ una non si scompagna dall’ 
altra nel primo libro , così non si deve disgiunger nel se- 
condo. Ho tenuta una regola di analogia , ho seguiti i det- 
tami del buon senso, che è il migliore di' tatti gl’ Interpre- 
ti , anzi che 1 ' autorità dei codici. Un errore cadnto in u- 
no è forza , che ritorni in tutti , perchè tutti da un solo 
provengono. 

o. 6 p. 194 Ferrea vox. 

1 Ialini con voce greca hanno chiamato il ferro adamas 
cioè l’ indomito. 


....... «jG « 


o. 39 j>. 194 {Juadri/ìdasc/uc suda. 

Non si creda già, che qui Virgilio iusegni di partire iu 
quattro uu piantone. E qui iudicalo un modo di pianta- 
gione , e massime di quella del noce. Si apre uu tal poco 
da piede iu quattro parti con entro uu picciolo sasso , che 
le tenga divise ; escono quindi radici come da quattro steli. 
v. lap. j 97 AW/ussiguilìca spola. e orchite* testicolare. 
V. 5 |». 198 /burnus tu* è voce composta dalle greche Bus 
e Mosto* , e sigoiGca capezzolo di mammella di vacca : i 
i erratesi danno Dome di Bumasta alla pergola grossa. 

, . v. ao p. 20 r 

Imbellem averti* romani s arcibies Indum 

Fu lassalo \ irgilio di a «ere diminuita la lode di Augusto 
col uomiuare imbelle il nemico. La voce imbelle si deve 
iuleudere qui comparativamente , e non assolutamente. 

o. 27 p. 211 Fu credulo, che nel uocciuolo Tosse una 
magica virtù, e quella singolarmente di volgersi al loco per 
sé medesimo. Questa opiuioue non è cancellata allatto dal- 
la mente de’ rustici. Di questo legno erano latte le verghe 
de’ Maghi. 

v. 3 o p. 2 1 3 Naryciaeque picis lucos. 

La pece si ricava dall’ albero picea specie di abeto. Qui 
per tropo grammaticale si pone il prodotto iu luogo del 
produttore. Narico celebre per essere la patria di Apice 
era una piccola città della Locride. 

v. 4 p. 316 

Frigidu* obstiterit circurn praecordia sangui*. 

Gli antichi ponevano la sede dell’ anima nel snugue , e 
massimamente nel cuore dal cui lago sgorga. 

v. 1 4 P- 217 Qui sono iudicali i veterani a cui furono as- 
segnati i campi del Mautuano, o perchè quella città seguì le 
parti di Antonio , o perchè non bastando il territorio Cre- 
monese a rimeritare i veterani di Augusto vi fu aggiunta 
parte del Manluano j quindi il verso delle Buccoliche. 

Mantua veli! miserac nimium vicina Crenionae 
per essersi quella città mostrala di parte contraria ad Au- 
gusto. 
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" LIBRO TERZO i 

v. ao p. ino Ipse caput tonsae Jbliis ornatus olivae. 

A comprendere it senso dell’ aggiunto tonsae basterà 
ricordarsi del suo contrario intonsus , onde il verso si pol- 
tra volgere in que*’ altro i I : V il. t/ 

Con beri fondato al cria serto di ulivo 
cioè con una ben composta corona. 

v. 3 o p. osi In questi versi Virgilio promette P Eneide. 
Dovea certamente essergli a cuore il celebrare le imprese 
di Augusto anzi che quelle di Enea, ma uomo vivente o 
contemporaneo , per grandi ed eroiche che sieno sue ge- 
ste , non può essere argomento di poema epico, perche 
non vi si può inserire la favola, ossia il meraviglioso. Vir- 
gilio prese a cantare di Enea , argomento il più adatto a 
piaggiare Augusto , i nobili pnimarj , « tutto il popolo ro- 
mano toccando V origine di loro famiglie , e della pubbli- 
ca religione.i m ... <• « In* j.'i ■ .. . . • ii-j 

i», 14 p. 333 Maculis insigni» et alba* i-> • •i 
Qui il cb« lieyne dubita : an sint maculae nigrae in 
corpore albo , o al contrario. Più di un esempio potrei 
addurre in cui Virgilio, ed altre Classici pongono il sostan- 
tivo in luogo dell’ addieUivo r basti per tòlti a paterU li - 
bamus et auro » prò pateris aureis .• còsi maculis et 
albo sarà lo stesso che maculis albis in corpore vel r ti- 
fo vel nigro. -in i • r 

: v. y p. 334 iViee turpi ignosce senectae. / 
Virgilio onora sempre col nome di veneranda la vec- 
chiaia, e se qui la chiama spregevole vuoisi inteodere uni- 
camente nel proposito di nozze di cui si tratta. 

v. n(\ p. 337 Temo aereus. 

L’ aggiunto aereus .Jerreus si adopra da’ poeti a si- 
gnificare il massimo grado di robustezza , 0 di durala, i 
v. 5 o p. 337 More patrumi 
A parere di alcuni è qui ambiguità di locuzione; sepa- 
rò si consideri l’ antica frugalità de' Sabini , che vi veano 
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di legumi di frulla e di latte , sarà chiaro qual fosse 1 ' u- 
sanzaloro, quella dùè di sottrarre parie dell* alimento ai 
lattanti. 

*». 8 p. aag Da questo verso si può conoscere, che ai 
tempi di Virgilio i più bei cocchi venivano in Roma dalla 
4>allia Belgica/ > . • ■ ■<> , ì. 

v. 29 p u3o Qui con P usata sobrietà il Poeta lascia al 
lettore 1 ’ applicare al proposito la figura della similitudine. 

v. 5 p. a5a Fu notato per altri, che Pausania nella Beo* 
zia narra come in Potnia era un pozzo , del quale abbe- 
verate le cavalle divenivano furiose. Glauco per avere ad 
esse interdette le nozze ne fu divorato. 

v. 3. p. a33. 

Nec suin attinti dubius ver bis ea vincere magnimi 
Quam sit, et angustis lume addere rebus honorem ■. 
'■ La medesima sentenza si legge nella poetica di Orazio. 

< Difficile est proprie communio dicere 
cioè adornare cose note in modo non comune , ma pro- 
prio e singolare alla virtù o alla immaginativa dello scritto- 
re. In somma cercare verità fisiche o morali è il subjetto 
delle scienze , animare affetti e dottrine è il subjetto delle 
lettere. Consiston esse in una foggia di locuzione garbata 
e piacevole, e tal volta inaspettata e nuova, ina sempre se- 
condo il vero. E questo è ciò ebe si chiama buon gusto, 
e> bello stile, il quale richiede bensì parole elette ed accou* 
eie. ma desso è luti' altro che parole. Il valore dallo scri- 
vere si prova meglio negli umili argomenti ; i sublimi sono di 
sè medesimi io parte adomati. Virgilio tolse da scrittori 
Greci e Romani la materia delle Georgiche , tranne alcu- 
ni episodj , e quanto a’ suoi dì era saputa di cose agrarie 
descrisse in sì nuova e bella guisa che il lettore ammirato 
alla vaghezza della veste e de’ colori non cura di sapere 
da qual fonte siano derivate quelle dottrine. Virgilio per 
la facondia perla grazia per la soavità del dire fu chiama- 
to meritamente al Cicerone de' Poeti. Intorno a che giova 
riferire il parere che il Cav. E. Q. Visconti lasciò scritto 
uella Iconologia Romana «.! ,:i Ii: i 
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Tolto ciò che i Greci ci lasciarono io questo genere , 
ove al confronto si ponga del Virgiliano poema sembra ma- 
gro e sparuto ; e sebbene Lucrezio con le sue digressio- 
ni morali avesse già arricchito, e data nobiltà al poema Di- 
dascalico , le digressioni di Virgilio più numerose, e tal- 
volta politiche hanno un certo che di più nobile , e più 
commovente. Entro men vasti confini la composizione del- 
le Georgiche sembra offerire maggiori ricchezze ; ninna 
parte pecca di monotonia o di secchezza , ed il ritmo dell 1 
esametro infinitamente variato e modellato su l’ esempio de* 
più armoniosi versi di Callimaco , e di altri poeti della stea- 
sa scuola dà a' suoi versi un incantesimo fin allora scono- 
sciuto alle orecchie latine. 

LIBRO QUARTO 

v. 8 p. 248 Merops apiaster. 

Specie di rondine di bei colori da noi chiamata comu- 
nemente il Dardaro. 

v. 12 p. 248 Nidis immitibus. 

Ai figli acerbi ossia immaturi. 

v. 12 p. 249 Fucoque et Jloribus. 

I fuchi sono piante marine palustri che Linneo pose fra 
le Alghe. 

v. 27 p. 249 Da questo verso il Rucellai prende cagione 
a dire, perchè voglia usare il verso sciolto anzi che la ri- 
ma come quella, che non può gradire alle Api nemiche 
dell’ Eco. 

v. 22 p. 261 Sperare coeìum. 

Significa aspettarsi ogni bella ventura, ogni ben di Dio. 
v. 17 p. 262 Deinpeja Asia. 

Cioè del paese di Aso. Vedi la nota al v. 8 p. 1 85 del 
Lib. I. 

v. 1 9 p. 262 Virgilio al verso 383 dice , che cento e cen- 
to sono le ninfe sorelle di Cirene , e quando viene a nu- 
merarle le restringe a dodici. Ricordarle tutte era un an- 
dare all 1 infinito e alla noja. Dopo averne nominata una 
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«liecino e poche più introduce a novellare Climene , «li cui 
non si fa menzione prima, perchè il lettore si avveda, che 
non tutte sono qui mentovale. Ben è proprio «li ninfe a- 
morose raccontare, e udire con diletto novelle di amori. 

o. a 5 p. 268 Con «piai sensi con quali parole ridire P o- 
fazione, che mosse a pietà gli Dei, e le anime dell’ Aver- 
no senza togliere fede alle narrate meraviglie ? Il Poeta 
con bell’ accorgimento la che il lettore giudichi dagli effet- 
ti la magica virtù della cetra del figlio di Calliope. 

v. 17 p. 271 II papavero, come quello che è cagione di 
sonno e di oblio , era P offerta propria all' nopo di Ari- 
Meo. 
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